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RIFLESSIONI 

FISICO-MEDICHE 
SUL PROGETTO DEL DÌSECCAMENTO 

DEL LAGO TRASIMENO . 



$L motivi, che fl adducono nella Supplica pre- 
feritala a NOSTRO SIGNORE pel difec.camento del 
Lago Tralìmeno, fono: 1. l'acquisto di tanto 
nuovo terreno.' ii. lo stabilimento di tante 
famiglie, che sarebbero jmpiegatf nella col- 
tivazione di quello: UE la ìalubhita' dell* 

Atti A , CHE SI RENDEREBBE A TANTI CASTELLI QUAN- 
TI ORA NE CIRCONDANO IL DETTO LAGO, E CHE 
PER LE INFEZIONI SONO QUASI DLL TUTTO SPOPO- 
LATI, E diruti ■ Ma fuflìltono veramente quelli 
motivi ì 11 propofto difeccamcnto produrrebbe 
veramente gl'ideati vantaggi? Quello -è ciò, di 
che faviamente lì dubita dal prudentilfimo illumi- 
nato SOVRANO; e quindi Egli vuole , the tutte 
le fopraddette cofe el polle- dalla Società caratan- 
te, fi fottopongano all'opportuno efame, e alle 
debite tifleflìoni. 

Mentre altri con più dottrina, e con più 
sfatte indagini elimineranno i due primi capi; 
e [feri do io incaricato a eiporre il mio fenti mento 
intorno all'ultimo; per foddisfare come meglio 
A a per 
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per me fi può alla tncumbenza che mi vien da- 
ta , procurerò di efaminare I. Se dalla efilìcnra 
del Lago redi contaminata I' aria di quel tratto 
di patte, in cai elio è collocato, e fe per tale 
infezione rollino fpopolati, e diruti i tanti Ca- 
rtelli , che Io circondano : lì. Se il di fece a mento 
o parziale, o torale dì eflb Lago poiTa rirnuoi 
vere la fuppolta infezione atmosferica, e pro- 
muovere la popolazione, e il bene de' fuoi con- 
torni: HI. Filialmente, fe i danni che potrebber 
nafeere alla umana falute, durante l'opera dell* 
ideato difeccamento , poreflero o prevenirli con 
Scurezza, o curarli con facilità. Cercherò dì fud- 
disfare a ognuna di tali inchiede fe non con quel- 
la perizia , che eligerebbe la importanza dell' af- 
fare, Scuramente però con quella ingenuità, che 
a tal uopo è fopra tutto neceiTariflima ; è dirò 
quel ch'io ne penfo.yfn? ira, & fltidio, quorum 
caufas procul babeo {a) ; non avendo io il minimo 
privato profitto dallo flato preferite di quello 
Lago, nè fperandone alcuno dal fao cambiamento. 

SEZIONE PRIMA. 

I. Lafciando alla infpezione Idrolitica le 
più precife mifure del Trafimeno, e la efatta re- 
lazione delle fue' adiacenze ; a me ballerà di av- 
vertir folamente le fue più fenfibiii qualità , pe"r 
intendere fe in lui fieno quelle condizioni , che eo- 
ftituifeono una collezione di acque capace a infet- 
tar 

' (a) Taeit. Anna!. Lib. L Cap. i. 



tar l'atmosfera, e a. danneggiar ia fallite, de' vi- 
cini abitanti. L'immorca! Lancili nella fua grand* 
Opera 4c Ntixiis Paludum cffluviis con sì vivi, e 
si giulli colori ci dipinfe le particolari qualità 
di -quegli ftagnì, da cui efalano perniciofc cola- 
zioni ; che fenza fare ai vero la più manifelta 
ingiuria, non fi poflbn mai co» quefii confonde- 
re. i Laghi d'indole innocente, o benefica. Si 
veda la definizione th' egli dà delle Paludi , e 
fi troverà che con quello nome egli intende fo- 
lo uno fpazio di terra ampio, ma di poca pro- 
fondità , occupato da acque che per lo più ftan 
ferme, che non fono agitate da venti, che fono 
per lo più torbide, e Umacciofe ', che vengono 
ingombrate da varj infetti, e da Temi, ed erbe 
paluflri d' indole fenica , e che maflìmamente nel- 
la ftate fi corrompono, c tramandan fetore:, fi 
troverà in fomma, ch'egli ftabilifce pcc nocivi 
alla umana fallite co' loro effluvi-, follmente le 
acque dejides , tneno^afque , le quali, come diceva 
Vitruvio, non babens exìms perf.ueines ncque per 
fiumìna ,' ncqaè per fvjfns, feii ft'àtiilo putrefarne., 
i? bumores grav?s , ,tf pejlikmes emietane {a). ' 

IL Si dia ora una occhiata al Trafirrieno ; e 
fi veda fe le fue acque pofiimo rimproverarli di 
quelli difetti . La circonferenza del nolrro Lago fe 
maggior di ;c. miglia Romane: ha un diametro 
ragguagliato di fopra a fi. miglia-, ed una pro- 
fondità pur ragguagliata di circa Palmi . E' 
- • animato 



0) Lutiif. Op. tr.t, Lib. t. Gap, I 
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animato da molte polle fotterranee libere afflitto 
da ogni mefcolanza di principi minerali , e fai* 
madri, e da JO. e più influenti, i quali in lem* 
po dì pioggia da' vicini monti vi (caricano ab- 
bondanti acque innocenti iìime (a) (tendenti per 
fcfsi di materia tofacea, giudicata comunemente 
falubre (A); ed ba elìco per un emiliano, che 
balta a fornir I' acqua a molti Mulini . Ha nel 
Tuo feno tre liei e nafeenti da altrettanti clivi 
faflbfi , e in gran parte il fuo lido è formato dal", 
la nella materia fatìbfa, o da abbondante arena : 
onde diceva Monfìg. Gio. Antonio Campano pra- 
tichifsimo di eflb Cago, per aver piti meli fog- 
giornato nei fuoi contorni, che: littore lato ntque 
arenefo , in fpeciem maritimi finus extendìtur 
e molto prima di lui aveva detto Silio Italico» 
che quello Lago il (tende 

. . . Gurgite vafio 

Effigiem in ptlagi (d). 

Cinque delle fii partì dtl fuo fondo fono di 
branca arena, (e) di ghìa}*, e di /affi; e Ufi* 
fia e palajire , e timo/a (f) . L' acqua fua non im» 
padula in veruna parte della fua (piaggia: Lit- 
tori s oram nulla interfufa fiagna aut palude! int- 
fediant . Lacus ifft in palude* aut fiagna non di* 
fot, 

(«) Lanci/ Op. eit. Lìb. I. Par. I. Gip. J. $. 4. 
(#) Doni de reft. «ari Rom. ftluhrtt. . . 

(#) Campta. in delctlp. Thridmeoì . 
(di Lio. V. Ptiiiicor. fub Inltto, 
(e) Crlfpolti Ptrufr. Aguft. pig. >t7. 
(/) Paffuti Tfftam. Pòlit. paf. 99- 
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fifa? fi* abhh « **** portar (a). Le Tuo 
acque hanno il merito particola ri Aimo di effec 
fempre chiare , limpide , e (rifiatine (e) : Lacas 
ipfe lucidus ac perfpkins t diffe il Campano; ag- 
giungendo ancora , che efi infignìs ejus aqua [uà- 
virai, ut vivo patini manare fonte, quam ne in- 
fitto qitidem lacu fiagnari videatur ; onde fenia 
poetica efagerazione fin dal XIV. Secolo potè di- 
re di etto il celebre Faiio degli Uberti nel fiio 
pittamondo (t) : 

La fu» acqua è chiara («me di fontana; 
e Monfignor Gio. Antonio Viperani (d) potè re- 
plicare : 

Non equidem ipjt funi vada tnrbida coeno, 
Nec limo ripa putres . Efi inda nitentì 
Furiar e!e0ro, & fiaventia littara areali. 
Benché in molte parti cffo fia circondato da' 
Monti; non fon però quelli si alti, nè lo chia- 
don talmente , che non fi» acceflìbile- a tutti _i 
venti: e fpecialmente lì offerva, che nella matti- 
na predomina in eflb il Levante, nel Meizodì lo 
Scirocco, e il Lebeccio, e Culla fera il Ponente; 
e il Maeftrale; e fpeflé volte per più giorni di 
continuo vi regna la Tramontana; di modo che 
nella fola State, appena per due o tre ore dopo 

(a) Campa*' 1, eit. 
O) CrifpolA L .cit. Paftati l- cit- 
te) Lib. 3. oar. 10. 

(d) Dtóript. Tiuafin. iattr •("• Pocram pag. 8J. 
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il Mezzogiorno fi vede quieto nelle più tran- 
quilli; giornate. Il Pontefice Fio II. vide ci me* 
defimo con gli occhi proprj la furti delle bor- 
rafche fufcitate dai venti nel Trafimeno (a) : 
il Campano moltiflìme volte vi fi trovò prefen- 
re ; tf- il Viperani anch' egli le vide per cantar 
con tutta verità-' 

Ac dum rex clan/a vtntos prtmit Aeolus antro, 
Stai placida s ,eammq</e comi '$ caput txtrìt undis. 
Sed dum ventarola furiti agitatur, & Euri 
Hurrejcit iumìdii , Zephyr'tve , Auflrht pmellìs 
Attt fremit a fupcra Borea? violentkr arce ; . , 
7 une totas fimdo , ut pelagli , titrhatur ab imo, 
Tarèìnibai fiuBat indignans undìque faev'ts 
JaSarì immeriios; & qua: fpiramìna tentante 
Oceanum , baec e ade in perfert Tbrajymenus, & iras 
Coltigli , andarumque retorqutt ad occherà moniti . 

Non vi è poi quali giorno in tatto l'anno 
in cui non vi fi valichi da un luogo all' altro 
con molte Barche di varia grandezza , ma tutte 
molle per via di remi; e pochi giorni, e poche 
notti padano, che da più bande non vi fi pe- 
cchi con molte reti, per far preda dì tanti pe-_ 
fcì e piccoli, e grandi, di cui è abbonda ntiflinio ; 
onde ben poti di lui dire il Campano: incredi-, 
kilt oberiate pifeiam eatteros Italia* Lotus ante-, 
teliti ;Optimis pifeibus refertam poti chiamarlo Zac- 
caria Gilio (b) : piJcoji{Jìmum il celebre Andrea 
'facci 

(<) Pii IL- Commsnt. Lib. 2. pag. 7j. 
(t) Orto Aerai; «die. Fiatasi. 1493. 



□igifeed t>y Google 



Bacci (a)'; S prima di quelli, Futa' degli Uter- 
ti , parlando di Perugia , potè aderire : 

// fio contado un vkin Lagt ferra, . 

li qua! è sì fornito di bunn pejce, ■ ■ 
Che affai ne man die fuor della jua terra . 

III. Or, pollo tutto ciò, che a prova del 
vero abbiam riferito non folo fu Ila fede dei patri 
Scrittori, e di viventi perfone efperte , ed in- 
tendenti , che praticarono lungamente il Lago , o 
che di continuo ne batton la fpiaggia ,- ma ezian- 
dio fulla teftimonianza di ilranieri Soggetti , mag- 
giori di ogni eccezione ; io lafcio volentieri, che 
ognun decida, fe un Lago di tal carattere vada 
niello nel numero di quei pantani, di quegli (la- 
gni, di quelle paludi , che per le ree lor qualità, 
empiono l'atmosfera di pernicioiì effluvi, e minaC- 
cian danno, e rovina alla umana fallite. 

IV. Ma fe per tutte le accennate vantaggio- 
fiflìme condizioni il Trafimeno non può effer com- 
prefo in quello, numero ; non faiebbe elfo forfè in 
qualche fu a porzione foggetto a qualche alterazione, 
per cui in quella determinata parte l'aria Tua di- 
venirle viztofa? Certamente il P. Veftrìni non 
potè parlare ne dell' arenofo , nè del pietrofo 
Udo del noflro Lago, ma folamente di qualche 
altra piccola porzione della fua riva , quando 
fenile che le Piante aquatiche ne rendono malfa- 



{«) De ViBor. Hift. tìb. j. P ag. art. 



tra fàtlé étf interno («) . Non .isfuggì ni pure al. 
Campano quello fune del noftro Lago, ulva eae- 
terifque patujlrihiis birbis drnjìts & objèurus, co- 
me egli ftellò il chiamò ; ma non per quello s' in- 
de (Te mai a fofperrarc , che I' arra ne contrarile 
perlifera alterazione. II P. Veftrini, che non po- 
faia'menre, come fece il Campano, ma fol di fu- 
ga vilìto il Tralìmeno, fra il dilturbo di una im- 
portuna pioggia , e con ture' alrro penderò che 
di efaminare le qualità dell'aria, come in altre 
cofe, coti anche nelt' accennato fuo giudizio po- 
tè facilmente ingannarli. Le piante aquatiche, le 
quali più in abbondanza vegetano a quelle rive, 
fono la Ciperoide latifolid, detta volgarmente Sa- 
la , e corrottamente Scarta, il Potamogito, la Nin- 
fea , i Cipperi, la Tifa , i Giunchi, e le Cannucce 
di varie forti: tutte piante d'indole innocua; fenza 
che in veruna fua parte (ì ollervi quella marmaglia 
di erbe palultri, che nafconO ne' Viziali pantani, 
e che allignali tanto in certe abbominevoli acque 
flagranti, che fanno comparire la loro ftiperjìcie 
un prato {b) , e alcane delle quali fon pieni di 
foghi alcaliei fetentiffimi , e d' indole taujiica (e) . 
Ma pure, di quelle innocue piante ancora fi ino- 
ltrò difguftato il Veftrini, come fece vedere nel 
nominar le Cannucce come principaliflimc fra quel- 
le piante acquatiche, le quali, a detta fua, con- 
taminano 



(a) Differì. dell'Emiilàrlo del Ugo Trafirhen. $.1X. 
{£) Targhiti Viaggi per la Tofana Tom, 3. pag. 
134. 15. Edit Tee. 

(e) T*T£imi Qp. cit. T»m. 9. pag. 97. 
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«minano I* aria ilei Trafiineno . Ma fe a»effij 
egli avvertito, che quelle Cannucce vi erano in 
gran copia anche a' tempi antichi, quando per 
confeflìone di lui medefimo {a), V aria del La* 
go non era ne mal fina, nè perniaiofa ■" Se avef- 
fe notato, che dell' ani ietti (firn a data di quelle 
piante ci allìcura la ftefla loro odierna efiftenxa, 
per quella dottrina, che reca egli' Iteflb, cioè, 
che è più difficili introdurre- le piànte poluflri t 
che jlerminorle da un luogo ateo * produrle: Sa 
svelte confìderato come niuno fi farà mai prefo 
il penderò di {terminarle uè ' potè ne* tempi an- 
tichi , quando fe ne faceva anzi commercio colla 
frena Roma (*) , attefi i molli olì , e comodi 
che fempre da loro lì ricavarono in tanti pro- 
ficui lavori di ftuoje, di flrambe, di gabbie da 
ftrìgner le olive, di vedi da fiafehi, di temiti 
per feggiole , di Ipsezole ', di tifcellc * di nane , 
e di molti altri arneft da pefea: Se avelie final* 
mente notato, che non gii alla diffrazione mi 
bensì al confervamento di quefte Piante , e maflì- 
me delle Cannucce, lì previde dar nofiri antichi 
Padri con particolari decreti (r) in quei tem- 
pi , ne* quali anche a detto fuo 1' aria del Lago 
era fanilììma; fi farebbe ben egli guardato dall' 
incolpar qaefte piante di tanta nequizia a giorni 
rtoftri, quando veniva anch' egli a confeflàre , che 
■ prima. 

00 Diftrt. cit. e. IV. in nòta, • $. IX 

(*) Strabon. Gaogr. Lib. 5. - s . •:■ *• 

(*) Statuto Perugia* Voi. 3. Khb. l?U Voi 4. 

Eri. $*. -, ■■*%*,< :■ & \\) 
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prima furono per tanto tempo innocenti . Che di- 
rebbe egli poi fe fapefle , che invece dì aver ef- 
fe perduto l'antico loro vantaggiofo concetto, 
fono fiate anzi nel medelimo Tempre più confer- 
mare dalle recenti dottrine di Filici fonimi , i 
quali hanno ad evidenza feoperto che non fola- 
mente le piante fopraccennaie, ma ancor molte 
altre germogliano , .: e crefeono nelle acque per 
benefico tratto della fuprema Provvidenza; per- 
ciocché le loro radici fon fatte, a polla per af- 
forbire una parte di quell'aria infiammabile, di 
cui è pieno il fondo delle paludi, e per . render- 
ne così meno nocive le efalaziom (a)ì Tanto è 
' dunque lontano dal -vero' che I aria del Trafi- 

tneno non foffe cattiva anticamente, perchè efìò 
non pfoduceva piante paiaftri, come .bizzarramente 
pensò: il Veflfrinù e.. tanto è lontano dal vero, 
che quell'aria fia prefentemente cattiva per la 
efrftenza dì quelle piante: Che anzi dobbiam cre- 
dere, che quelle . vi fieno fiate in ogni etl (co- 
me al riferire di L. Floro, vi erano anche 117. 
anni prima dell' Era Crifliana , al -tempo della 
famofa battaglia di. Annibale, quando la fua ca- 
valleria reftò nafeofa nebulit Lami , palafiribufque 
vhgulth (6):) e dobbiam pur .credere , che que- 
lle piante come non pregiudicarono alla falubrità 
dell'aria in tutto quel tempo, in cui tutti i fai 
borghi , 

(a' Vfd. Ingen-fìoufx Erperiences fur lea Vege- 
tami: ttad. de I' Anglnis Seel. XVII. pag. joS. edit. 
de Paris 1787. /■■ .. ■ 

(i) L. Fltr. Hift. Lib. 1. Cap. 6. $. 13- 
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borghi, e tafiell't erano popola tifimi , e delizìa/ì; 
cosi ne pure pregiudichino a qaeiU falubrità nei 
giorni preferiti. 

V, Sara fempre accaduto, che in qualche 
afe ni tta flagione eftiva , pel ritiramento ddle ac- 
que , abbinn quefte piante ibfkrto della alterazio- 
ne in qualche riporto feno del noftro Lago, ed ab- 
biali perciò tramandato un odor difgultol'o. Ma 
che perciò?La qualità di tutto il retto del littora- 
Ic [ §. II.) ben ci allkura, che quella porzione, 

Che fuoi Hi State color efssr gramo (a), 

è troppo piccola per poter notabilmente infettar 
l'atmosfera; e lo fpiacevole odore, che in que- 
lli ridretti fiti può efalare dall'acqua nella gran 
liceità, non bada a provare che fia feguita nell' 
acqua medefima una depravatone, e un guafto 
sì grande da riempir l'aria di perlifere colazio- 
ni. Se fi trattane ancora di acque corrotte , e 
gnafte dalle immondezze di una Cina popolofa, 
e tutte piene di particelle putride, e fetenti da 
loro d'alate in grandinila copia fra le Itrettez- 
ze dell'abitato; non fi potrebbe con tutto ciò 
decidere francamente delia maligniti di ef- 
fluvi, fipendo noi che le più magnifiche Città 
dell' Ollandn , per non rammentarne delle altre, 
in moire lor piazze hanno quelle acque fetidif- 
fìme nella Hate, lenza il minimo pregiudizio del- 
Ja 



(o) Dante Inf. cari. -io. v. St. 
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il fatate degli abitanti f» . Or perchè dovrà 

dai folu fetore argomentar fi una Ìndole micidia- 
le nell'aria di qualche piccoli/Urna porzione del 
nolìro Lago; ove tante ragioni concorrono a di- 
moftrarci , che veramente non può l'acqua con T 
cepire una depravazione tanto fofpetra? In pri- 
mo luogo il ritiramento dell'acqua è ordinaria- 
mente aitai piccolo, e breve, anche in tempo di 
Hate; e perciò aliai icario convien che Ha il lì* 
en , ove l'acqua può ridurli allo fiato di vizio* 
fo padule, e affai breve convien che fia la du- 
razione di quefto (laro. Siccome, per fervirmì 
delle parole del Campano, il Tra fi meno aftate 
pet rteipit alienai equss , me reftiadit fiat ; per- 
ciò la mìfura del Tuo calo effendo quella della 
fua fola evaporazione, e renando quella cqm- 
penfata in qualche parte dalla perennità delle 
fotterranee polle; ne fìegue, che l' abbattimento 
dell'acqua in molte annate fi a appena fenfìbile 
alle fue fponde . Dopo uni lunga liceità confide- 
l'abile, il P. Veftrini fui principio di Luglio tro- 
vò, che le fue acque occupavano ancora la fìra- 
da inferiore fuori della Porta di Paffignano; e il 
P. Cartelli offervò, che' dopo una liceità di più 
mefì, effendo l'acqua tre dita più baffa della fo- 
glia dell' emiflar io , per la pioggia di 8. ore la 
fteffa acqua crebbe £no allo fpazio di un dito 
fopra la detta foglia. In fecondo luogo fi dee 
riflettere , che le erbe , le quali potrebbero più 
facilmente marcire per non trovarli immerfe ab- 
baftanza 

(a) PumtrhttUtMe Li», i. CapJ.pag.41.iuf. 
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{iattanza nell'acqua, debbono in maggior copia 
trovarti, come fu detto, in qualche feno ripet- 
ilo , c fonato a bacio; e perciò in luogo, ove 
per mancanza della viva, e lunga az-onc del So- 
le, le putride particelle debbono eflere di più 
mite natura , e nun poflbno sì facilmente efaltar- 
fi, e andar vagando per l'aria (a). In terzo luo- 
go merita di efler poi Tempre avvertito, che non 
eflendo il noftro Lago un padule, o un pantano 
di acqua morta , ma in torti i giorni , e in ugni 
rtagione eflendo le Tue acque agitate, e motte 
da'venti, ed eflendo quelli fpefle volte impetuo- 
fiflìmi; frequentemente le onde della mafia tota- 
le giungono a percuotere o in tutto, o in parte 
anche quella porzione di lido, ove l'acqua im- 
padula ; e perciò viene in quella a turbarli quel- 
la aSio quieti' corruptiva, come la dille il Lan- 
cili, fenza la quale nè 'e erbe , nè gì' infetti, 
riè altre foftanie purrefcibili poflbno neli' acqua 
fviluppare i loro perniciofi miafmi (b) . In quarto 
luogo il carattere naturale della noftra acqua non 
alterato da eterogenei principi, ma tutto fempli- 
ee, e puro ( § II. ) favori fee anche elfo po- 
chiflimo alla temuta putrefazione. Imperciocché, 
ficcome la collante uflervazione dimoftra , che 
l' acqua marina , quando da per fe fola impada- 
5a, fenza che con efla fi fia mefcolarg dell'acqua 
dolce, ancorché polla divenir puzzolente, non per 
ciò diviene malefica : così pure cofìantemenre lì 
olTerva, 



(t) Vai. Lanàf. Op,,cit. Lib. I, Par. I, Cap. (. 
(*) loc. cit. Gap. 7. 
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cflVrvi , che 1* acqui dolce , proveniente da Cuoia 
innocuo, e non alterati dalli mefcolanza di. altre 
acque di diverti, e contri rj principi , è Tempre un' 
acqui ,che {lagnando ancora , difficilmente fi tizia in 
modo da contaminar l'atmosfera con nocevoli de- 
lazioni (ii). Finalmente 1' ufo lodevole di bruciar 
le cannucce. Te ve. ne fono, ne' luoghi abbando- 
nali dall'acqua (b), e il rivoltar fubito coli' ara- , 
tro il terreno, e il larvi fubito delle utili Cernen- 
te , fono ottimi provvedimenti, cu' quali alte rive 
del Lago fi correggono, e fi prevengono quelle 
putride efalazioni dannofe, che da elìi luoghi po- 
trebbero derivare (c). Quando cinque anni fono 
Vicino a Rotterdam fi compì il difeccamento di 
Una immenfa laguna ; col lavorar follmente quel 
pantanofo terreno, e col promuovc/e in effb la 
vegerazion delle Piante, fi riparò in qualche mo- 
do ai funefti effetti dell' accennato difeccamento ,- 
ettefa quella proprietà, che hanno i vegetabili-, 
altra volta avvertita ( $ IV.), di «forbire l'aria 
cattiva, e di fpargerne della buona (<*). 

VI. Quella flefTa dottrina dee fervi re a rego- 
lare il noilro giudizio intorno a quella mufeofa 
gromma, che copre i tetti di alcune cafe pofte in 
qualche fito mén vantaggiofo, alle rive del Tra r 
fiineno. Se quello mufeo baftafle a' provare la 
. infàlubriià 

(a) Unti/. Op. cit. Lib. I. Par. I. Cip. 5- 
'■■(*) iMuif. Op. cit. Lib. 1. Par. a. Cip. 

t() Imtif Op. cit. Lib. I. Par. a. Cip. j. $■ S- 
. (4) ty»>/*ìft Op. Cit. Sé*. XVII. pag. 308. 

aota (.aj. ..;> ..- . ; 
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ìnfalubrìta deìl' aria , oh quanti luoghi' farebbero - 
foggetti a quefta taccia, e quante Terre , e Cit- 
tà popolofe, quas nebuld , màlufque Jiijjpùer ur- 
grt (e), dovrebbero edere inabitate, e deferte! 
Tutti i Mufchi , e i Licheni non differifeono 
punto dalle altre piante più viftofe , e più fané 
nella facoltà di viziar l'aria in tempo di notte, 
mi di diffonder dell' aria deflogifticata , e perciò 
più fana dell'aria comune in tempo di gior- 
no {b). La benefica Provvidenza nel moltiplicare 
i mezzi da viziare, e da rinfamear l'aria, col- 
locandoli ancora ove non è terreno, non avrà, 
forfè voluto che prevalga 1' azione utile alla 
dannofa ? 

VII. Ma fe il noflro Lago ni per la in- 
trinfeca qualità delle fue acque, nè per I* indole 
delle piante, che in elio crefeono, nè per l'alte- 
razione, che nella fiate pedono querte foffrire in 
qualche foa riftretea porzione, è capace a in- 
fettar l'atmosfera di perniciofi effkvj; non po- 
trebbe per avventura fupporfi che quella fleto, 
atmosfera retta (Ve infalubrc per folo troppo umi» 
dorè, e per le frequenti nebbie, che fi Ipargeflero 
fulla fua fbperficie non menu che fulle vicine cam- 
pagne ? Quando ancora qucfba nchhia nel no (ira 
Lago tofle fr^quentiflìma, certamente non bufle- 
rebbe a renderne infalubre l'ambiente, come tal 
B non 



00 Btret. Gatm. Lìb. I. Od. ai. 

(*) in&n-Hoofx Cip. e», Pififas. pag. LSSXIX. 
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non lo rende in tanti altri luoghi bagnati da' La- 
ghi, e da' Fiumi di acque pure, ed innocenti. 

Exbatantgue Lacu; nebulam, fiiivi'tque pertnnes: 

fu in generale notato gii da Lucrezio (a). Ma 
pure a confronto di tanti altri, il noflro Lago 
può anche per quello capo chiamarli felice . Im- 
perciocché, eccetto pochiflìme mattinate in tem- 
po d'inverno, non fi oflerva nè fulla fua fuper- 
ftcìe, né fu campi contigui regnar mai la neb- 
bia: e fe in altre ftagioni fi vede ne'fuoi din-- 
torni; fi vede effe ftnsciar fola mente pel dorfo, 
O felle vette de' monti meno vicini, dove anche- 
poi facilmente fi dillìpa, e fi dilegua. E ben mi' 
credo io , che nel celebre fatto d' arme tra i 
Cartagine!) . e i Romani feguito nel dì 23 di 
Giugno (b) alle fponde del noftrci Lago , quella 
denfa nebbia, la quale campo (juim montibat den- 
Jtor fedir {c}, e che ottenebrò tanto la villa , e 
anche piò la mente ai Romani , non fi doveffe 
già ripetere dalle ordinarie efalazioni del Lago, 
\ ma bensì da quell' infolito fconvolgi mento delle- 
vifeere della terra , che poi fi refe maggior- 
mente fentìbile in quel grandifiìmo terremoto, il 
quale fra brieve ora feofie con gran ruina tanta 
parte d'Italia [rfj . Che- fe per oflervazione del 
grande- 

(a) Lib, 5. v. 4Ì4.' 

t» Via Kalend ver. Roman, in Tom. vi 1 1. Thef. 
Auriq. Rom-o Granii j St Guaytfi Oflèr. litor. in- 
torno ad alcuni titti di Annibale §. 4 pag. 

■0 T L/f.Hjft.Lib.aa.Cap. 4. fttjtW&iVb, 3. 

(<0 li* i,.c.t. C»p. S- - 
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grandi? tppocrate (a) quella porzione Ai acqua che. 
è più torbida, e che, com'egli enfaticamente, 
dille, ntiSem rtfert , effa è quella che riparan- 
doli dall'altra mafia, forma la nebbia; potrera 
noi ben concludere, che di quelle imparo parti- 
celle aliai fcarfeggi l'acqua del Tra li meno, le 
elio cosi di rado lomminidra materia alla neb- 
bia! fe quella materia è tanto leggiera, e Tolti- 
le , che ordinariamente s'innalza alle più elevate 
parti; e fe e(Ta è tanto benigna, che non offen- 
de ponto quei vegetabili, ne quali s'imbatte, ne 
vizia per alcun modo quell'atmosfera, in cui fi 
folleva , -.v 1 . , w 

Vili Per prova di quanto da noi fi dice in 
conferma della falubrità dell'aria del Trafimeno, 
lì dia uno fguardo ai prodotti de'fuoi vicini ter- 
reni , alle (peci e degli animali , che in elfo vivono, 
e alla cotlituzione degli uomini, che abitano alle 
fue fponde, o nelle fue vicinanze. La facile ve- 
getazione delle Piante fruttifere neeetfarie alla 
vita.- la copia de' volatili desinati al vitto dell* 
uomo: la rubli ti e zza , e la longevità degli abitan- 
ti ; fon cime cofe che formano un chiaro argo- 
mento della falubrità di una regione (b). Ora per 
tutte quelle cole è appunto che l'aria del noftro 
Lago fi manifesta falubre . Senza entrare in mi- 
nuti dettagli, che richiederebbero troppo lungo 




difcorlb , 



Lsmtp de Naiiv. R.im. Uoeli qmJit. far. l. 
Gap. ió. & Uq. Dtxi de leltit. (àhitìr. agri Rom. 



□igifeed t>y Google 



3fX' 

rfiféorfo, fi può con ogni fìcurezza aflèrire ,' che- 
tutte quelle utili piante, di che è capace il eli' 
ma, e la qualità del terreno, provano cosi bene 
Be' dintorni del Trafimeno, che molte agguaglia- 
no, e alcune fuperano ancora di merito, e di 
bontà quelle dì ogni altra parte del noftro Con- 
tado. Per dir di una fola, che più delle altre 
rende celebri le fpìagge del Lago; il rinomato 
Ambrogio Traverfari, che nel 1431. te vide, e 
te confiderò con piacere, tettò fpecialmente for- 
prefo dalla copia , e dalla bellezza dei loro Ulivi .- 
Ripam tacut perpetua teg'tt Oliva ; pneeres ad- 
modtim funt arbore* , ae fpechj'a (a) : numquatri- 
ejus generis fpeciojìores arborei vidi (b) . 

Intanto poi volentieri abbiam qui ricordata 
quella Pianta a preferenza delle altre, in quan- 
to che amando effa principalmente i luoghi apri- 
chi, e ventilati , e il Aiolo non umido, e il ciel 
temperato ((); dia fola bada a indicare, che di 
tutte quelle qualità fìa fornito a meraviglia quel 
luogo, ove ella prova sì bene, e fruttifica per 
eccellenza : onde poi da lei fi prenda regola a 
inifurare con quanta felicita vi allignino ancora 
le altre Piante, a cui conviene un fito dotato 
delle itefTe prerogative. E veramente che la vi- 
cinanza del Lago, anziché pregiudicare a tutte 
quefte 

, (a) Amiref. CaraaU. Hodorporic. pag. o. 
(*) Id. Epift. Lib. x. Ep. li. 
(0 Tbeophift. Hift. Plant. pag. m. i^. Virgtì. 
Georg. Lib. 3, v. 179. Cotumella de R. R. LIb. 5. Cap, 
Pier Veltati Trattato degli Ulivi pag. jtì. 57. à$. 
e fcgi Qrapty Qbf, Tur V Italie Tom. 1. p»g.. 196. 



qaeffe Piante , -giovi alle niedefime , fi" rendo 
chiaro ancora per altre prove . Quante volte non 
•fi è veduto per intempeftive brinare qua fi tutti 
perire gli Ulivi, e. fpecialmenae i Piantoni, le 
Viti, ì Gelfi, polli dietro i . monti che circon- 
dano il Lago; e rimaner Mieti quelli che rifguar- 
da'no il Lago medefimo? Per dir folo de' rampi 
a noi più vicini, nel 1767, per le menzionate 
brine al di là del Lago andarono a male mol- 
.tilTimi alberi; e nelle l'ole quanto Fattorìe della 
-Religione di S. Stefano in Valdichiana, per la. 
fola foglia de' Mori fi fofferfe un danno dì mol- 
te e molte migliaja di Studi e per lo contra- 
rio nelle campagne frappone tra il Lago , e i 
Monti, gli alberi della medefima fpecie non pa- 
tirono punto - Così pure nell'anno feorfo 1788. 
per tutto il Territorio di Perugia perì la foglia 
de'Gelfi; e intatta rimafe quella fola, che ri- 
guardava il Trafiraeno . Che non fece* di male 
alle Piante lontane dal dolce ambiente del Lago 
gli eccellivi rigori del freddo ne* mefi di Dicem- 
bre, e di Gennajo? Nel Territorio di Orvieto, 
e di Citta della Pieve fi feccarono affatto interi 
uliveti: ma intorno al Lago Perugino, fe alcuna 
piante patirono qualche poco , compsrfa appena, 
la Primavera., riprefero il lor primiero vigore ; 
come dimoftra l'abbondante frutto, di cui pre- 
fentemente li vedon cariche; verificandoli a me- 
raviglia anche nel noftro Lago quel buon effetto 
di riparare alle ingiurie de' geli, che fi oflerva 
ne' Laghi della Scozia , della. Irlanda, c di altri 
'paefi 

- .. ■ 
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paefi Settentrionali (a) . Non parrà dunque Arano 

(e la riviera del 1 rafimeno , in confronto di 
tutte te altre partì del Perugino, richiama fovea- 
te afta noftra memoria, e al noBro labbro quei 
verfi di Orazio {//): 

EJJ ubi plus tepeant bytmesì Ubi grattar aura 
Leniat & rab'tem Canis , ir mtimcnta Leonit! 

IX. Non men delle Piante, ritentano il dolce 
influito di quello temperato cielo quei tanti vo- 
latiti che in efló fi deliziano , e che rendono 
anch' etti per la parte loro piacevole ed utile il 
noflro Lago. Fin da' tempi di 5 tra bone erano es- 
si in grandiflimo pregio, e fervivanoal luflo del- 
le Menfc Romane; e prefentemente ancora fi fa. 
di elfi copiofa proficua preda con quelle cacce, 
che molto elegantemente deferifle il Campano. 

X. Non fenzs ragione adunque il Crifpolti (t) 
parlando de* Cartelli, che fono intorno al Trafimc- 
no, dilfe che la laro riviera i fatta felice e bea- 
la dtll' a/petto di effh , il quale non foto quello 
the bagna , ma eziandio ciò che rimira , rende ot~ 
timo, e fertili/fimo; E il più volte nominato Cam- 
pano ove de feri ve le fpiagge del medelimo La- 
go , dopo averle preferite a. ogni altra parte 
del noftro Territorio, con oratorio abbellimento 
foggiunfe , che in quefte : tanta rerum pmnium 

ubtrtts 

{a) Cbmleri Dizioo. art. Lago. 
F(#) E^ift. Lib. I. £)p. io. 
(*) tfeiug. Awg. gag. ioj. 
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•ubtries atipie copra, tanta tfl amotnitas, ut cat- 
terà qu'idem hominvm , baeC auleta Dtoram domi' 
itUia effe videantar . 

XI. Da tutto ciò, che finora fi è derto, 
f [Pernio chiaro , che l'aria del Trafimeno per le 
• fue intrinfeche qualità non è insubre, e che ve- 
ramente gli e fletti Puoi e fu vegetabili, e fu gli 
animali fono ansi vanta ggioliiEmi : ogni ragione 
-ci porterebbe a inferirne ch'erta non poflà edere 
in verun modo pregiudiziale alla Palate degli 
uomini. E pure non fi è avuto difficoltà dì ade- 
rire tutto il contrario, e francamente lì è volu- 
to far credere , che dalle infezioni dell' aria del 
Lago recano quaji del tatto /popolati, e diruti i 
tanti Cajletli, che lo circondano. A provare la in- 
.fuffiftenza di -qui; Ha opinione, e a confermar fem- 
pre meglio, che l'aria, di cui fi tratta, non ha 
in fe alcun principio nocivo alta umana Palme, 
ìo fon ben perfuafo, che gioverebbero affai quel- 
le prove, che di ella prendere -fi potrebbero col 
mezzo dell'Eudiometro, quando e tempo e co- 
modo fi deffe a un tale efame, e lo efigeile il 
bifogno. Ma non farebbe forfè fuperflua qualun- 
que altra più [Indiata , e fottile indagali mie , 
ove con tanti fatti fenfibili parla già la Natura? 
Se ninna prova fi ha, che l'aria del no ftro La- 
go abbia in fe qualità nemiche alla umana fa Iu- 
te ; e fe per le cofe dette, fi può anzi conget- 
turare, che non le abbia: non avrebber forfè 
gli oppofitorì fondata la loro affettiva fu quella 
.fola troppo material ragione dell' effer eflit aria 
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di Lago ? Per quello motivo crederanno eflì dun- 
que micidiali ugualmente tutti i luoghi che nel 
Cantone di Berna li travano in vicinanza de'Laghi 
di Bìl'1 , di Neuburg, di Ginevra: crederan mi* 
ci diate l'aria de" contorni del Lago di Lugano; 
e a dir breve, fenza la mìnima dittinzione cre- 
deranno peftilenziali tutte le arie che fi Spira- 
no intorno s tutti i Laghi coti d'Italia, come 
di ogni ultra parte del Globo rcrraquco. Ma. 
quando elfi fappiano che intorno a tutti i men- 
tovati Laghi, e intorno a tanti altri di limile 
condizione, fi trovasi anzi più che altrove fre- 
quenti le Città, i Borghi, e ì Villaggi, e che 
in quelli luoghi più che altrove fiorifce la fani- 
tà , e la popolazione; dovranno pur anch' eglino 
confettare, che li poflor. dare, e che veramente 
fi danno arie di Laghi, che in vece di edere 
micidiali, fono anzi fauilfime, e amiciflime alla, 
vita dell'uomo, e mafiìme dell'indigena [a). 

XII. Per non ammetter poi in quello nume- 
ro l'aria del Tralimeno, mi faprebber dire gli 
Oppositori che cefo di particolare in e(Ta pre- 
valga, che la renda agli uomini perniciofa; o 
che cofa le manchi , perchè fia per eflì innocen- 
te e fa 1 ab re ? Se !a debolezza della caufa vuote 
ch'elfi ricorrano al folo argomento della fpopo- 
lazione de' Tuoi Cartelli; io mi arrifehio a dire, 
che quello argomento è tanto fiacco, e mefe ni- 
no, 

(*)-La»cif: de nox. Pallai, effluv. Lib. I. Pai. I. 
Gip. s. |. ij. 
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no, che cffo finifce di gettare a terra il lor» 
Adonto. Se efli fanno gran conto della popolar 
zione in prova della falubrità d'un paefe, ve- 
dranno fra poco, che ne fo anch'io un cafo 
grandi Aimo ; e per quello e appunto, che ad e fio 
ini confermo nella opinione che l'aria del noftrO 
Lago non lìa fiata mai, e non Ila neppur ora 
infalubre. Quei tanti Borghi , e quei tanti Gafittii 
che lo circondano, e la cui corruzione fi fa dalla 
Storia edere di antkliiflima data, che altro pro- 
vano fe non fe che i noltri amichi- Padri cre- 
dettero innocente e falubre quella riviera ? Che 
efli poi veramente non s* inganna fiero in quello 
loro giudizio, non lo confeflan forfè gli (leilt 
Oppofìtori , quando alferifcono che tutti quefti 
Borghi, e Cartelli furono già un tempo pupola- 
tifimi, t deliz'wji? (a) Tanti eferciti , e tante 
intere popolazioni non paefane, che nel Xml, 
e nel xiv. Secolo lungamente, e per ogni fta- 
gion dell'anno fletterò accampate intorno al La- 
go fenza il minimo danno della loro fallite (ò) ; 
che altro ci mollrano, fe non fe che quella aria 
oltre all' eflere innocente agl'indigeni, fu conlìde- 
rata incora per non nociva, nè inofpitale agli 
eftranei ? Ui certe arie paluftri , che fono ora catti- 
ve, ci aflìcurano gli antichi Storici , che tali erano 
anche a' tempi loro (r) . Del Trafimeno pero non 
{appiano , 

. ; (m) VtjUìnì Diflert. cìt; §. IX, % 

(*) Altìtnoi Rifp. Apologet. nnm. 55. pag. I6t. 

Z6 9 . Ftllini Stor. di 6 " " 

10 Vid. Sìtnto. Lifa. s . , pmi Od. «t> 
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'Tappiamo, Che veruno antico Scrittore ['accagio- 
nane di un'aria nemica alla umana falute; e fia- 
mo anzi accertaci da Strabone , che etto anche 
alla età Tua contribuiva alla felicità del nbftro 
Contado; del quale elogio non farebbe flato de- 
gno lìcuramente , fe per colpa Tua tanta -parte 
dello (lelìb Contado folle ftata infetta , e malfanà. 

XIII. So ancor io, che o per opera della 
Natura, o per quella degli uomini, col corto 
de' tempi qualche regione poti foffrire notabili 
cambiamenti , per cui poi reftò ancora alterata 
la coftiruzione dell'atmosfera, ondequelta di fa- 
lubre , o innocente che ivi era da prima , di- 
venirle poi perniciofa. Ma quale novità-, quale 
alterazione o per parte delta natura , o per quel- 
la degli uomini è accaduta mai alle acque del 
Tralimeno, o al fuolo circonvicino, onde potere 
inferire il deterioramento della fu a aria? Se in 
qualche parte variò l'afpetto del Lago da quel 
che era in tempi antichiflimi (u); egli è .perù 
certo, che a tempi meno remoti etto fu tale, 
che non fi refe mai fofpetto , e odiofo per la 
qualità nociva dell'aria: anzi fappiamo, che molti 
Sommi Pontefici , e molti Imperadori lo confidera- 
ron come una delle parti più ragguardevoli del 
noftro Territorio (fr) ; e non mancò phì concedea- 
do 

(ù) Vedi Tuffetti Viaggi Tom. 8. pag. jij. Ve- 
Pini Differì, .«it. S V. e VI. 

(A) Ciotti Pcrug. Aug. Lib. 2. pag. 38;. Pàli* 
9u. I p»g»*j7..tr^»/i/ gag. 
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do a Perugia tutto il dominio del fuo Contado, 
volle però riferbarfi per fe il Lago colle lue 
Iiole (a), come parte più delle altre prcziofa , e 
fignorile . Aperto poi 1* emilTario, o fia la Cava 
del Lago, e cola evidente, che dovette quello 
fempre più migliorare la Tua condizione, e l'aria 
Tua dovette renderli fempre più lontana da ogni 
noce volo alterazione} e perciò non è maraviglia 
fe i noftri Storici non fui o non ci ricordano ve- 
runa influenza nata o prima , o poi ne' contorni 
del Lago per U rea qualità dell aria fan; ma ci 
ricordali bensì il buon concetto che fempre fi fe- 
ce dell'innocua indole fu a da tanti cofpicui Per- 
fonaggi.che ne' fuoi dintorni fi trattennero affa: 
di buon grado; da tanti foretti e ri iìlaftrl, che in 
ogni fagiane fi fecero un piacere di vederlo, e 
di efaminarlo attentamente per loro erudita cu- 
riofiià ; e perfino da più Pontefici, che con nu- 
merofa Comitiva, anche per più giorni vi flette- 
rò a geniale diporto ; come fra gli altri fecero 
Pio 11. nel 1459. Giallo 11. nel 1 joó* , e Leon x. 
nel 151;., e nell'anno feguente ; fenza che ve- 
runo temette di porvi a rifehio la propria fallite. 

XIV. Cambiò, è vero, per le inondazioni 
più volte afpetto il contorno del Lago , in fe- 
guito dì lunghi [lime piogge. Frequentemente ac- 
cadevano le alluvioni delle vicine campagne pri- 
ma che fi aprirti; la Cava , come ci atteftano Pio 
u., 



(<) Fcllini Par. t. pag 304. Ciotti Perug, Poniif. 
pag. aj?. Off finali Gnen. Ftrug. pag. 



KXVHI 



ir.-, e il Cartpario,; Qualche altra ne accadile an- 
che dopo per la foprabbondanz'a delle acque ca- 
gionata in parte dal fiume Trefa, che poi nel 
1482. fu ordinato da Siilo iv. , che fi fvialTe dal 
'Lago , e li rimettelfe nell'antico fuo alveo (a) . 
'Per poca cara nel mantener lìbero il corfo all' 
acqua per 1' emiliano , altra inondazione feguì nel 
-160Z. ; e in quella -occafione per ordine di Cle- 
mente vi», precedette in perfona per più mefi 
agli opportuni rifarcimenti Monfig.. .Maffeo Bai> 
bermi, che fa poi Papa Urbano vili.; riportan- 
do per una. tal opera ampli iììme lodi (i) il de- 
gno Prelato, perchè alto non fece che rimettere 
I emiflario nel fub flato primiero, fenza attende- 
re il progetto 6:1 noftro il onci a rio, miglior Grà- 
marico, che Architetto , il quale avrebbe voluto^ 
the colle mine fi folle tutta gettata in aria la 
gran volta della Cava, e fi folle qaefta ridotta 
a follo , o canale fcoperro , con rimedio peg~ 
gkr del male (1) . Ma Te per tutte quelle inon- 
dazioni fi fa, che Tettarono danneggiate le fe- 
mtntc, i campi, i villaggi; di ninna però fi di- 
ce, tìhe cagionane infezione d'aria, c producete 
epidemia, o mortalità negli abitanti . 
i. ■ ..... ! - -i XV. L'aria 



, (a) Cilian. in Statnt. Petuf. psg. 144.- 

(*) ii veia' le Canzone di Monfig. G ' e - Cìtmpoli 
'nella Scelta di Poefie ltal. flatnp. in Venezia i6!6. 
jiag. ioc\ 10:. fa. Bapt. Lauri tpift. Cent. I. Bplft. 

■«-9..p3g. Ijb. 151. ' 

Viaggi Tom. S. pag. jtfi. 
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•■' 'XV. V ari* dunque eflendo "fiata 'per' tanti" 
Secoli intorno al Lago femprt* la ftefl's-, e non ; 
avendo mai concepito per efterne cagioni alcuna 
nociva depravazione; a torto ora s'incolperebbe 
di aver efla fpopolati i Borghi, e Calteli! di quei 
contorni . Potrebbero Acutamente per conto del 
Lago eflere tai contorni ancor frequenti di nu— 
merofiffimo popolo, come erano nel xv. Secolo, 
e come erano ancora nel Secolo fisfleguente, quan- 
do ancora il pafièggiero vedeva forgete in elfi 

- - . Lottgìs cìrcumdata muris . . . ■„ .' ; . ì, 
Gpp'tda , famantefqtie pagvs , viilajqae. frequente! (a) . 

E fe ade fio quelli contorni fono meo popolati dì 
allora, e fe alcuni di quefti Cartelli , ' dì quelli* 
Borghi, e di quelli Villaggi , prefimtemente fi r v fi- 
don diruti; non permetta mai l'amor del vero , 
che di tanto male s'incolpi la malignità dell'aria 1 
del Trafimeno. Chiunque è meziknamente informato- 
delia Storia Perugina, da tutt ' altro ne dee ' ripete e 
l'origine. Gli (torìci monumenti pacrj : del 'jciv. 1 
Secolo e de due feguenti ci rapprefentaho quèit* 
bella porzione del noflro Territorio pia che ai J 
cun altra, per Un campo di battaglia qmifi con- 
tinuo alte fazioni civili , o a nemici ftrànieri. 
Benché però in tali vicende fWntaggiaflero' aflaf 
i Borghi e i Cartelli del Lago; contuctociò la 
importanza^ della lor fuflìftecza e [a ,prgmura 
della loro difefa in tempi sì - torbidi ,. rioit'per- 
niifero che la pubblica vigilanza non iì fludiaffe 
..' .'. r ,-r ■ 'li ' '■■ * V pef 

(a) Vi?ermi}>*\{, pg, Sffj.' • ili H tri 
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per quanto poreva" di tìfarcìrll feeon3o il biro- 
gnu, e di confervarli : come chiaramente fi vede? 
in tanti provvedi menti fu di ciò prefi da' no II ri 
Magi tirati , che lì trovano riferiti ne' pubblici An- 
nali; e 'come prova altresì il frutto colpicuo, che 
U Città ritraeva da quella porzion di terreno, 
ch'ella aveva di Tua ragione in vicinanza del La- 
go (a): argomento ficaro, che non mancava gen- 
te che lo coltivale con aflìduità , e con amore. 
Un vario ordin di cofe cangiò però anche il 
dettino di quelle contrade Nelle oftinate guerre 
del 16*45- pane per la licenza delle truppe ami- 
che (È), e parte per l'odile diritto delle vinci- 
trici armate , tutte le terre , e ì cajlclli , che fan 
corono al Lago, fapjiiamo edere flati per più meli 
il berfaglio del furor militare (c) , ed edere fla- 
ti tutti lafciati alla diferezion de' nemici: Huft'ts 
arbìtrio Hefiriis omnibus arcibus, Ù cafiellis, quae 
tato Lotus littori praetexuntur : dille di toro il 
P. Ricci dorico contemporaneo [d) , per lafciac 
di citare le patrie Croniche manuferitte, che più 
fpec ili caramente confermano il luttuofo racconto. 
Or qual meraviglia farebbe, fe dopo quello tem- 
po non e (Tendo fi mai riparati i danni e le rovine 
di tutti -quelli Cartelli , fi vedette ro ora tatti di- 
ruti e fpopolati? Ognun fa come per ugual ca- 
gione 

(4) Pellìnì Par. I. pag. 419- 4»<"' 44 s - 
(*) Viti- i.N. Erymti Epift. ad Thyrrenutn Ep. 
34- P»g- 'o'- 

(e) Btnfmì Ift. d' Itali) Lifa. XI. pag. 374. 396- 
{j) /ofi Xitti Rerum lulicar fui temp. Narrai lo- 
ess id ». 1643. Nauat. 9. pag. 643. 



□ igifeed tr/ Google 



XXXI 



gionc (ante ritte, belle contrade i' Italia potero- 
no cangiare affatto di afpetto, e di beile, e pò-- 
polofe eh' eran da prima, divenner orride , e 
defolate, fenza che fieno mai più ritorte (a). 

- XVI. Sia però fepipre lode al fa lutare , e 
benefico clima del nolìro Lago , che ad onta 
delie più oftinate guerre devaftarricì , confervau- 
do Tempre inalterate le qualità fue naturali., col- 
la, forza di quelle prevaler Ceppe a ogni forza 
contraria, per mantener!! L'afTe/ion degli uomini, 
per richiamarli diilìpati , e raminghi, per ritto- 
rarli abbondantemente de' palfati travagli , per 
ravvivare la loro indulfria, e per favorire al lun- 
go loro confervamento , calla ficile moltiplica 1 
zione de'loro limili . Cenate appena le furiofe- prej-, 
celle della guerra, e tornata in quelle contrade, 
l'amica pace, nuovamente riprefer vigore, e ri- 
farciron le ingiurie de'fofferti dilaftri mokiflimi 
Borghi , e Caftelii podi intorno al Trafimeno, e 
fpecialmente quelli, che per la loro fortezza, o 
per la vantaggiofa loro firuazione fofferler meno 
nel comune travaglio, o che per efl'er più co- 
modi alla pefea, richiamarono a fe con più for- 
ti voci l'affezione de' popoli onde raccoglierli .in 
maggior numero. Tali furon fra gli altri, Cafti- 
glione, rallignano, S. Savino, S. Feliciano , S. 

, Arcangelo, 

(a) Lanci/: ài advent. Rem. Cali oualit. Cap. j. 
Muratori Aniiq. Itti, Di IT. ai. Op.' m. Tom. 4. coi; 
abi. &c. Tatuili Viaggi Tom. 3. pag. 175, Tom. 9. 
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Arcangelo, la Torricella, e altri -luoghi dove 4. 
più ricca la pefeagione, i quali; peruò' fi vedono 
anch'oggi popolati in maniera , che non ottante, 
le nuove case di cui fi vanno ogni giorno accre-. 
feendo, non fono rari gli efempj d' intere fami- 
glie che lì vedono obbligate s emigrarne , per 
procacciarli in altri circonvicini luoghi una più 
conveniente abitazione. 33 siErufw .-, -j.'bh 

XVII. E benché la popolazione polla effa fo- 
la badare per prova dell' innocente clima di qite* 
Ile contrade; contundo non lì vuol lafcìar di av- 
vertire ancora, che la robuftezza della completilo* 
ne, e la longevità ne fon pure un nuovo argo- 
mento. Tutti i Pefcatori , che vivono ne' menzio- 
nati luoghi, e in rutti i contorni del Lago, fo- 
ro ordinariamente di tempra robulla , di cuore 
animofo, e capaci a foftenere con tutta faciliti ì 
molti difagi, e le fatiche che continuamente eri- 
ge il lor meftiero in ogni rtagione, ma fpeci ai- 
mente nel più rigido inverno, e cosi in tempo 
di giorno, come di notte {a). Sono poi aliai fre- 
quenti gli efempj di quei fra loro, che in età 
molto vecchia s' impiegare ancora nelle fatiche, 
della pefeagione non altrimenti di quel che fa- 
ce fi ero negli anni loro più floridi, e vigorolì-": 
e fe fu degno di ftoria quel Matteo, detto il 
Nonno di S Feliciam , che palfando i 90. anni 
di età, a fomiglianza del famofo Pef« Cola no- 
tator Siciliano, vivea le intere giornate e le in- 
tere notti nelle acque del noltro Lago , e con 
, molto 
(«) Yti. Campai Deftrrp. Thraf. 
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molto pefce, e poco natie fi nutriva beniflìmo, 
roti dormitilo quali mai nel letto (a), potrebbe 
additarli anch'oggi più di un pellatorv, che cur- 
vo e bianco fcitto il pelo degli anni non fa an- 
cora fiaccarli da'fuoi pefcherecci lavori, e corno- 
damente gode i piaceri di una prol'ptra, e for- 
tunata vecchiezza . 

XVIII. In mezzo a tanto bene , sarchile follia 
fe fi pretendete che non avelie luogo anche il 
male . Ogni pnefe \ diceva il dotto Medico Gio- 
vanni Targioni ■) indifpeifebilmente ba le fie ma- 
lattìe Endemie , 0 di un genere , e d' uè altro : e 
fidamente fi chiama pefttteoie , 0 mal fino quello , 



sfeffe, e pià permeiufè , che negli altri {b) . Tra- 
vide fieramente chi potè idearli negli abitatori 
della Riviera del Trafimeno poco meo che al- 
trettanti paludofì Fafiani deferirti da Ippocra- 
te (cj o altri con lì mi li popoli, che vivono a pud 
tqu«s pslufiret, & fiabiles , quar non de fi vani , & 
ad rem omnem imprebae fune: e non meno travide 
chi lì figuro di vedere tutti accolti ne' contorni 
del noftro Lago 

£ di Maremma, t dì Sardi gna i moli {d). 



(fi) Mdtcmpi Memorie paj. 98. 
(*) Vi«ggi Tom. 9 pag- 71- 
{e) De aer. iq. & lue. \. aj. 
(dì Dime luf. Caa. 39. VtfixM Diflèit. cit, §• IV, 
auro, a. in fia. 




C 



Gli 



I 



DigitizGd by Google 



XXXIV 

Gli abitatori di quella riviera fono feria dubbio 
foretti a quelle malattìe endemie che fon più 
frequenti tra gli abitanti delle campagne; e più 
fptflp a quelle, che più regnano nelle pianure 
binate da fiumi, e di umida temperatura. Non 
fi penti però che quefìe endemie malattìe fieno 
qui più univerfali , più spefie, e più perni ciofe 
che altrove , Le oftruzioni de* vifeeri addomina- 
li , le ftbbri intermittenti, le putride, le caches- 
sie, fono aliai volte men frequenti, e men gra- 
vi intorno al Lago, che nella Tever'ma, o in al- 
tre parti del Territorio di bada fituazione , e dì 
aria umida , e men ventilata : ed è oflervazion» 
collante , the quelli mali fono anzi al Lago as- 
sai rari in quegli anni, in cui la State è calda 
ed afeiutta, ancorché l'acqua di elfo più che mai 
ollur fi ritiri , Da tutto ciò poi chiaramente lì 
deduce, che come altrove, cosi qui, limili ma- 
lattìe, anziché all'aria del Lago , fono da atrri- 
buirfi ai difordini soliti a commetterli dalle geni- 
ti di contado, e mafTìmamente alla poca cautela 
in guardarti dalla intempeftiva frefeura, come an- 
che il Doni, il Lantifi , e il Lapi notarono di 
molte ville dell' Agro Romano feraci di fimili 
malattìe, benché libere affatto da nocive efala- 
zioni paluftri (a). Anche per coloro adunque i 
quali forfè pretendono, che tutti i mali che ac- 
cadono la State ne' Cartelli, e nelle Ville vicine 
al 

(a) Lantìf. de atf»ent. Hom. Casi! quàlit. <Jap. 8. 
Lapi Ragionamento del venire a Rotn* in tempo dì 
State , limi op. eie. 
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at Lago, dipendano da quell'aria, fi potrebbe 
aliai ben replicare ciò che ditfe il Doni in i orni- 
gli ante proposto-' Nimiam hai fa parer buminès 
quidam perfuaftoni fiat favai, five pottus qaod 
iUciiur: Sabini qttod volani favini aiti: qu are prò cer- 
ta bobe» non pauca ex bis oppida intltmeniiae aerls 
faljo damnari . Più acconciamente poi al noltro 
argomento qui mi roma in memoria ciò che il 
dotto Degnerò racconta nella ftoria di una epi- 
demìa, che nel 1736. infieri in Buckingham, e 
rei Tao territorio (*) ■ Quella cofpicua contrada 
dell' Inghilterra era Hata anche cento anni avan- 
ti il teatro di una crude) peflilenza, di cui cì la- 
fciò un bel Trattato il Diemerbroeck . Benché 
quelli eicludefie allora dal numero delle cagioni 
del male quelle acque {lagnanti , che fono nella 
Gttà , e nel fuo Territorio : contuttociò nel 1 7 jtì. 
vennero quelle nuovamente incolpate di quella 
malattia che tribolava allora il paefe; e (penal- 
mente fi prefer di mira tre ftagni , o lagune, 
che lì hanno dentro la Cina medefima fpeSatu 
injucundae, & quae revera patrejeentem foeioreni 
tempejlate aefliva emiliani (A) . Fu dunque pro- 
porlo di difeccarle, colla intenzione di prevenir 
così il ritorno di limili malattie. Efamiiiate dal 
Degner maturamente le cofe , avendo egli nota- 
to, che il male non avea cominciato ne' luoghi 

C 2 più 

0) Hill. Med. de Dyfer.teria bilioni, contagio!"*, 
qua: lyjé. Neomagis graffata ed: in Tom, V- Ad. 
Àcad. Nat. Curior. Apptnd. pag. 1. 

lb) OcgntT Op. cit. &. 181 pag. 41. 
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più efpofti alte fetide efalazioni ; che In altre 
parti da elle rimore aveva inferocito ugualmente; 
che febbene in ojjni anno la condizione di quelli 
ftagni fólle la lidia , non fi ofiervava perà ogni 
anno regnare il male: prudentemente conclule, 
che le lagune lì lafcialTero ftare, avendo fpecial- 
mente riguardo ai varj comodi che predavano 
Tempre al paefe ; e che folo lì badane a tenerle 
un pò più pulite , feti za imbrattarle con tutte le 
immondezze delia Città («). 

SEZIONE SECO N.D A . 

XIX. Se dunque a fronte di particolari gra- 
viflìme epidemìe tu Iti nato inutile il diseccamen- 
to dì ilagni , e lagune di afpetto si difpiacevo- 
le, e di itìluvj tanto orlici, porte in mezzo al- 
le abitazioni di una popolofa Città; e fe fu cre- 
duto che il loro difeccamento in vece di porta- 
re a quella del bene, poteffe anzi pregiudicarle 
col privarla di quegli economici comodi, che ad 
ella fomminillrava : qua! vantaggio li poirà fpe- 
rare dall' afciuga mento di un Lago di carattere 
tanto diverfo, e tanto lontano da ogni fofpetto 
di malfa nìa ; e qual male anzi non fe ne dovreb- 
be temere per tutti quei danni che ne rifenti- 
rebbe lo Stato non meno in linea tìfica , che in 
linea economica? , - 

XX. Non è di mìa infezione 1' efaminare O 
lft difficoltà della imprefa, o la incertezza dell' 

efito, 



(«) *><£««■ 1. Cit. Cip. 3. j, 32. OJg. I13. 
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efìto, 0 il dubbio graniiiflimo di quel profitto 
che d ne I pera da' Caratanti. Lafcio alle rihVs- 
lìoni degt' ingenai , e di finte renaci Ingegneri ldro- 
ftarici il ponderare fe polla aprirti un canale di 
tanta ampiezza, e di tanta profondità da rice- 
vere, e da trafmettere al Tevere le acque,' che 
ora ti raccolgono nel Trafimeno, lenza danno o 
pericolo delle adiacenti campagne , e fenza timo- 
re, che pollano a Roma feguime gravitarne inon- 
dazioni. Elfi vedranno fe tìa cofa conveniente e 
fìcura, che il notlro Lago tramandi al Tevere 
un volume di acqua molto maggior di quella 
che vi tramanda prefentemente : e fe ciò tìa con- 
forme al penfiero di quegli antichi Romani, i 
quali ob moàerandas Tiberis exutnintìones , voleva- 
no con tanto impegno ut venerentur fiamma, if 
Laos per qtios auge/cit (a) Similmente a me non 
appartiene di esaminare fe cominciata che fotte 
L imprefa, convenilfe poi rimanerfene per qualcu- 
no di quegli emergenti, che in quelle opere- 
grandi feopron fovente una impenfata, e non di 
rado inoperabile difficolti, o la inutilità, o il 
danno ancora dell'opera (teda: conte in proponto 
appunto de* Laghi avvenne lotto quel)' Impera do- 
rè, il quale tra le altre magnifiche imprese da 
lui tentate per cangiare a fuo modo il corto al- 
le acque (i) , pofe mano anche a quella di apri- 
re un canale dal Lago dt Averno fino alla im- 
boccatura del Tevere; ma poi convenne che ne 
deportile 

(al T'ari!. Anna). Lib. I. eap. 7Q. 
(*} Sarto*, in vita Nor«fl.cap.ip. 



XXXVIII 



deponente il penderò: mitnentque vefiigia irrìtee 
fp?i ; elìendo/i troppo tardi capacitato, che con 
quefto canale avrebbe data una nuova occafione 
alle, inondazioni di Roma, ed eflendoli tardi ac- 
corto di aver troppo aderito agli fpropofitati 
progetti de' fuoi bizzarri Ingegneri Severo, e Ce- 
lere, quìbtis ingenium & audacia erat etiam guae 
Natura Henegavtffèt , pei artem tentare , & viri- 
bus Principi* illudere (a). 11 difeccatnento delle 
Chiane cominciato dal Granduca Ferdinando nel 
J591. (i), e per giurie cagioni fofpefo, moftra 
che Umili farti fon fucceduti anche dopo, e in 
poca diftanza dal Tralìmeno. Il di Pecca mento del 
Lago di Cafliglione della l'efeaja tentato con tan- 
ta fpefa dallo fte.flb Granduca., falla fperanza di 
acquiftar gran terreno, di migliorar l" aria , e di 
accrefeere la popolazione, fenza averne ottenuto 
poi altro, che un padule infruttifero, un peggio- 
ramento d'aria, e una maggiore defolazione (t), 
fa vedere quanto Ila Tertenfione, e la verità 
ideila m eu lì ma dell' immortai nultro Redi, il qua- 
le foleva dire, che in quello Mondo non vi è 
il peggiore, e il più terrìbil nemico del bene, 
che il volere dar meglio. Finalmente a me nulla 
preme lo fcandagliare quanto, e yuale fpazio dì 
terreno capace di coltivazione ptflTa fomminiftrarfi 
dai fondo del noftro Lago; e fe fi? del tatto 
irragionevole 

(») TVi'r. An'ntt Lib. 15. Cap. ij. 
(*) Taf «Viaggi Tom, 8. pag. ja». 
e) Xim net Efame di un EPame della Maremma. 
Sanale pag 167. e nota 77. gag.. 94. 
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irragionevole il fofpetto, che per ampi! tratti « 
fra ubere gleba, fierilis erena exeiperetiir (a) . 
Tutto ciò, come diceva, non ell'endo di mia in- 
fezione, lo lafcio all' efame de' dotti, e onora- 
ti Idroftatici , da' quali, per quanto io Cento , fi 
vanno già mettendo all' ordine molte rìfleifi'oni 
otiliflìme al proposto, di cui fi tratta Qualunque 
fia per efTere il loro rifultato, lafcia però a me 
fempre luogo a dubitar fortemente, le tutte que- 
lle incertezze, tutti quelli timori, tutte quelle ■ 
diffidenze , portano eflere intanto giovevoli alia 
tranquilliti, alla contentezza, e perciò alla falu- 
te de'popoli , cui intereflà la ideata innovazione. 

XXI. Ma più proffimamente a me appartie- 
ne il confiderare ,fe dal propofto afciugamento 
o totale , o parziale del Lago porta impedirli la 
infezione dell'adiacente atmosfera, e perciò pro- 
muoverli la popolazione, e il bene de* fuoi con- 
torni . Per quel che rifguarda la prima parte , è 
inutile che se ne faccia parola, dopo che fi è ma- 
Arato che la fuddetta atmosfera non è insalubre, 
e ch'effa non rende gli uomini (oggetti a malat- 
tie niente più di quella che fi respira in tante 
altre parti del Territorio, Culla cui lalubrita noi» 
cade il minimo dubbio . Pofto poi quello innega- 
bil principio, refta a dire all'ai V oco fai)' 
inchieda, cioè fe il divlfatu afciugamento porta 
promuovere la popolazione, e il bene de'pacfi 

(a) Apai Lancif. de Nox, Palui. et'fluv. Liti. I. 
far. 2. Q*£. », S. il." .. 
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vicini . E' oppininne- comune, (labilità Culla ragia* 
ne , e Culla fperienza , che a rinlamcare n ini* 
gliorar l'aria di un Paefe, il primo, e torli' l'uni. 
. co rimedio è quello di aecrefcerne il numero de- 
gli abitanti . L' Intemperie n a He Timide que àans 
U pvpulntinn (u); e a quello rime<lio fpecialmen- 
te mirarono i provvedimenti fuggenti dal Doni 
per rinfanicar I' aria delle Maremme Romane • 
Il Lancili (b), tu di opinione, che gli nomini 
prima di render popolato un paefe infalubre di 
Tua natura , fieno (iati Tempre obbligaci a rimo- 
venie le cagioni, che ne contaminavano I* aria ; 
e tu altresì di avvilo, che mancando la popola" 
zioue io un luogo non troppo faltibre, quello di- 
Venti Tempre peggiore ; come al contrarto colla 
popolazione fi mantien buono , o divieti Tempre 
migliore un luogo, che non fia per Te ftelìb mal- 
farlo . Su tali fìcuriflìmi fondamenti , io ragiono 
cosi.' Qjjncio ancora lì provafl'e, come realmen- 
te non lì prova, che l'aria del noftro Lago folle 
menu fai libre ne' tempi antichiflìmi ; coimen cre- 
dere nondimeno, che gli uomini aJopraftero con 
faccetta ogni mezzo per renderli multo buona, 
fubito che s* indulTero a (rabilirvifi in tanto nu- 
mero, e a fabbricarvi intorno tanti Cartelli, di 
cut li hanno memorie anttchiflìme. E di Tatto 
anche allora che le acque del Lago fparpaglia- 
vano per le vicine campagne, fi fa, come altro- 
ve fu detto, che quelle campagne erano danneg- 
giate 

(a) Gmlty . Obfcrvat. fur 1* Italie Tom. z.pag. aij. 
[i) De adven:. Rom. Cadi qitalii.Cap. J. 
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giste dalle alluvioni, ma non eran però d'aria 

malfana. Aperto poi l'emiliano, non fi può da* 
bttire che l'aria divenifle, Tempre migliore; e 
perciò fin verfo alla meta del fecolo proflìma- 
nx-nte paflato tutti quefti Cartelli furono popnlO' 
tifimi, e abitate furono tutte e tre le fue Ifo- 
le, e la Maggiore di aria affai fritte ebbe quafi 
da 100 famiglie (a); e la Polvefe fu anch' etik 
ttumerofo di Popolo ; godendo in erte tutti quelli 
abitatoti una [omnia felicità (A): nulla provando 
in contrario il pretefto della inlalubrità per quefta 
ultima Ifola addotto nel 1614. da quei, che per 
atifietà d'inufbarfi poterono poi dichiararli anco- 
ra feontenti di un ameno, e deliziolo l'aggiorna 
abitato da lor per più fecoli ne'fobborghi della 
Città. Che fe dopo il 1643. l'aria del Lago non 
ha potuto peggiorare per alcun fifìco particolar 
cambiamento ; ma {blamente per le guerre do- 
vettero allora molti fuoi Gattelli rimanere fpo-r 
potati, e diruti, come pocanzi vedemmo; farà 
forza il concludere, che ammettendoli quilch» 
nociva alterazione in quell'aria, dovrebbe quefta 
unicamente attribuirli alla diminuzione degli abi- 
tanti .- e non ammetrendoli , come pare più ra- 
gionevole, t'accennata dannofa alterazione; fari 
pur forza il concludere, che l'ulteriore feema- 
ntento degli abitanti dovrebbe necelTa riamente 
pro-Iurta Tutto dunque pi riduce a rìffare, che 
U faiubrità dell'aria, che lì refpira alla riviera 



(e) Crifpohi op. cit. pag. 188, 

(i) Cititi P«ug< Aug, Lìb, 1. paj. 38* 
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del Trafimeno, è fiata, e farà Tempre in pro- 
porzione della Tua popolazione. 

XXII. Si efamini ora , Ce alt" accrefei menta 
di quefta potrà giovare il difeccamento del La- 
go , e allora potrà deciderli fe quello difecca* 
mento polla render Tempre migliore il fuo eli- 
ina. La popolazione è. da per tutto proporziona- 
ta al comodo di fulfilh're . Una pianura, che ia- 
jfà tempre uliginola, e frigida non Iblo per tan- 
ti folli d' infeodbile declivio dettinoti a derivar* 
ne le acque , ma anche per l'umidor del terre- 
no inzuppato da tante polle, farà di aria pia 
piacevole, e più falubre di quella che fi refpira 
«Ile fpiagge del Lago prefente ? Tutto quel nu- 
mero di abitanti, the or fi mantiene comodamen- 
te eoll'efercizio della pefea , e che compone più 
centiiiaja di famiglie, potrà tutto con ugual co- 
modo mantenerli, colla coltivazion di un terreno, 
che ne da per tutto, nè femprc corrifponderà 
■He fue fperanze? E qaefti abitatori, i quali, 
come diceva il Campano, per tutto il tempo 
che vilfero, fai ij fere pifcativnìbbs intumbuere : 
f«j band multum culindis agris , caeterìjque arti- 
bus fiudent , tifimi fere vì3u ex pijcationibtts , ijuì- 
bui mìrifice dettiti funi , quaefito' vorranno poi di 
buon grado abbandonare quello loro prediletto 
me Hi ero , per appigliarti a quello di lavoratori, 
da cui fono alieninomi? E fe pure a qoefto fi 
appiglieranno, farà elfo poi favorevole alla loro 
falute, e non vi farà pericolo che fi verifichi in 
loro quel notabiliffimo danno, che Ippocrate c' in- 
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ùgnò tanto * temere dalla mutazione dell' ufato 
fiftema di vivere? E fe potranno fenza pregiudi- 
zio della loro fallite appigliarfi alla nuova arte, 
faranno poi atti a rtufcirvi? E non riufccndovi, 
c non trovando in eflb quel vantaggio, che un 
dì ritraevano dalla Pelea, di che la fperienza, e 
la pratica del paele li ha finora pienamente con- 
vinti ; vogliasi noi credere, che niuna voce di' 
ci al cuor loro: 

Ehu fage truàelts terr/ts , fage litus avarum (a) 

per andare altrove a ripigliare 1' antico loro più 
proficuo, e più geniale eferetzio? E fe pur fa- 
ranno obbligati a non lafciare le antiche lor fe- 
di, quanto una volta care, e dilette, altrettanto 
poi odiofe, ed ingrate; crederem noi, che ia 
mezzo a tanto avvilimento, e con la indigenza 
al fianco, gran voglia lor prenda di accrefeere la 
popolazione? E fe pur daran luogo a quella vo- 
glia, avrà ella poi quel lieto fucceffo , che 11 
vorrebbe, o almeno uguale a quello, che ora lì 
promuove così felicemente dal loro buon cflère , 
e dall' ordinario loro alimento di Pefce ? (b) . 
E fe fi voi effe a tutto fupplire con dedurre co- 
lonie flraniere a coltivare il nuovo terreno, da. 
qual paefe fi prenderanno quelle famiglie, o in 
qui parte dello Stato ve n ha tante di avanzo 
per 

(a) VirgU. Mw. Lib. v. 44. 

(i) Mmtiffticu Efprit des Loir IMr. 1^. Chip. ij. 
Gaiette fa (maire an. 1763. n. 34. Bismthi del Vitto 
Pitagorico pag. 6j. 
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per applicarle al niiovo lavoro? Tutti cjuefti fon 
problemi, che meriterebbero di edere fciolti col- 
ia più chiara evidenza, prima di afllenrare , che 
l'ideato dilee carne nto produrrebbe io jì ab Hi mento 
delle, famiglie , e quindi l'aumento della popola- 
zione, e perciò della fa l a bri t a dell'aria. Intanto 
però, fol che fi confronti il numero" delle anime 
de'luoghi che circondano il Lago, col numero 
delle anime di qualunque altra parte del Terri- 
torio di ugual grandezza, comprefovi anche il 
fuolo del Lago medefimo; faremo, i* io non m* 
inganno, pienamente convinti, che il vantaggio 
dell' acqua di dìo Lago contribuire alla frequen- 
za del Popolo più di qualunque altro fpazio ugna- 
le di culto terreno. Io so che nel xi 1 1 Secolo, 
e quindi anche dopo, da^li antichi noftri fi me- 
ditò più voice di acLrefcere il Lago col ridurre 
a ifola l' iftrao di Callìdi ione ; e fi dille , che 
quell'opera farebbe fiata magnifica, e lodevole 
molto (a) Ma il diminuire la eflenfion di cito 
Lago anche dopo eflerfi dall' emiliano ridotto a 
tale da non poter più nuocere colle fue efere- 
feenze, e molto più lo afciugarlo afiàtto , egli 
è un penfiero , che opponendoli diametralmente 
a quello già riferito, meriterebbe epiteti del tat- 
to contrar]. 



SEZIONE 

(a) RIU9Ì Par. t. pag. 311, ja* 
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SEZIONE TEBZ A. 

XXIII. Ma fi fingi che nè intemperie d'aria 
nè fpopolazione derivar potete dal totale , O 
parziale difeccamento del Tr.ilimeno, una volta 
che fi foiTe già effettuato: li domanda ora fe nel 
tempo della esecuzione dell' opera = I Potete 
= apportar grave danno alia vita, o alla fdlute 
= de' Popoli convicini: Quali farebbero i mede- 
ri (imi, se temporanei o perpetui, e lino a quali 
= diflanze di paefi. II. Se davi rimedio addat- 
= tabile ad ogni Torta di perfone contra i dan- 
= ni della infezione, che ne derivate, quando 
= quefta fofle per alquanti anni foltanto: fe (ia 
= di facile efecuzione. e di poca fpefi , onde 
= ognuno polla giungere a prenderlo. Ili In che 
e grado potranno farfì fentire gli effetti della 
a infezione, avuto in vifta il clima, la natura, 
= i coltami degli abitanti, onde proporzionare i 
= danni coli' utile dell' opera propofta = 

XXIV. Noi facilmente ci lufinghiamo, cha 
da quanto fi è detto finora fi pcflan prendere 
molti lumi a fchiarimento dì tutti quefti Que- 
liti . Ma quando pure fi voglia ricevere nell' ani- 
mo una poco piacevol finzione, e fi voglia im* 
maginare già ftabiiito, cominciato , e innoltrato 
il propofto lavoro; in replica alle fuddette do- 
mande niente da me potrebbe aggiungerfi > ciò 
che tanto prudentemente fu fuggeriro dal dotto 
Lanciti nella fua celebrati flims Opera de Noxiis 
Paludum effiums al Lib. i. Par. »• Gap. x. e al 
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Libro i. Epid. j. Cip. 8 ; e dal Doni verfo i; 
£ne del filo egregiu Trattato de Rejìituenda fa- 
labri tace Agri Romani. Riportandomi dunque in- 
teramente a ciò che lì propone da quelli Scrit- 
tori intigni a fine di provvedere a quella infe- 
zione , a cui nel di fece a mento delle Paludi fi ei- 
pongono i popoli circonvicini; mi ballerà Cola- 
mente di avvertire co' prelodati Autori, che ì 
mali, che poflbn nafeere da quefli lavori, fon 
tanti , e di tante forti , che la più fcrupolofa at- 
tenzione, e la più accorta induftrìa pud difiicil- 
mente prevederli tutti, e tutti ripararli. La Pa- 
lude Lernea, che, come notò il Lancifi, fotto il 
velame della favola nafeonde utilifóme verità, 
ci moftrs un' Idra dì molte te Ire , una delle qua- 
li recifa, ne forgono delle altre nuove , tutte 
egualmente terribili: di modo che, celiata la fa- 
volofa illufione, fi vede poi realmente , che la 
Canto decantata potenza d'Ercole, è debole anch' 
eflà , per aflkurarfi da si difficile impresa una 
gloria flabile, ed immortale (a). La celebre pa- 
lude Camarina in Sicilia, quando fi volle fola- 
mente in parte afciugarla, cagionò ne'fuoi din. 
torni una fierilfima pefHlenza . Si credette che 
per riparare a quello male, fbfle efpediente il 
difecca ria tutta; e ne venne altro male peggio- 
re. Era già fiato detto dagl'intendenti fotto il 
velo di un Oracolo, che non dovette mai quìell* 
acqua riiDttoverfi: Fatisnusquamcùnctffamoven(b}. 



(*J Vff'l: 4' v * 7°°' cum Gomment. &r»«. 



Si 



(a) Batter Mythologie Tom. 7. pag. ». 
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Ét potrebbe dire , che alcri titoli accordino que- 
fta Italia immutabile condizione ancora al ;Trà- 
fìmeno {a). 

XXV. Ma poiché le Paludi qual più e qual 
meno fon però tutte nocive, e le acque loro, 
come le dille lppocrate, (£) ad rem emnem iti' 
prehae funt ; non e da porre in dubbio, che il 
penderò di toglierle abbia tempre per oggetto il 
cefiamento di un male ficuro, senza la perdita 
di un minimo bene reale. Nel noftro Lai;o pere* 
niun male uè pur dubbio, non che il taro, pufi 
configliare a tentarne il diseccamelo ; e la per- 
dita, che quello cagionerebbe per lempre di un 
bene ficuro, dee configliare a non tentarlo. Chi 
fi prenderà la cura di efaminare il nuovo Pro- 
getto per la parte economica , rileverà molto 
bene il pefo , e la eftensione dell'utile che og- 
gi ricavafi dalla Pelea del noftro Lago'. Per 
quel che a me fi appartiene, io rifletterò fola- 
mente , che quefta influifee molti Aimo nella fa- 
Iute non folli de* popoli littorali, ma anche, del- 
la noftra Città, e delle altre Città circonvicine. 
Se è vero, come avvertì il celebre Paolo Giovio, 
che alunt fìngali Itaiiae Lacas fuos f ifees , qui 
caeterii ejus generis anteferantur (i); e- Ce anco- 
ri 

(a) Vid Sii, ligi. Punicor. tib. V. v. 91. B*r- 
ditti delti Lingua de' primi Abit. dell'Italia Cap, 7. 
art, [a, pag, 199. 

(i) D: Aer. aq. * loc. 5. 13, 

(0 De Pifcibus Roman. Cap. 33. - * 
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fa i vero, a giudizio di altri dotti Medici, che 

ì Pcfci tanto fon più falabri , quanta più pura , 
e più lincerà è l'acqua, in cui vivono (a]; nin- 
no potrà lenza manifelto torto negare , che ì 
Pcfci de! Trafimeno pei buon fajiore noti meno, 
che per la loro falubrità non fieno eccellenti . Di 
qui e cb'effi poterono in ogni tempo renderli all'ai 
graditi non dirò folo ai Perugini , t quali ne fu- 
ro. tj ancor proverbiati (b); ma anche a tutte le 
vicine Cittì, e a tanti ragguardevoli Perfonaggi 
flranieri; e meritarono che molti Romani Pontefi- 
ci li ricercafiern con gran premura per fornirne le 
loro menfe in Roma nelle piò folenni occafioni (e), 
A rifletto poi della buona qualità del nolìro Pe- 
fee, inerendo agli antichi Statuti della Città, 
dalla R. C. fu ordinato fin dal io';(!., che in 
tempo di Qaarelima gli Appaltatori del Lago 
foffVro tenuti a mandarne alla Piazza di Peru- 
gia almeno 70- fome per fettimana (<f)i avendo 
ben conofeiuro il Sommo Pontefice Urbano vit, 
mentre lì trattenne in Perugia, la polìtica ne- 
ceflìtà 



(•") Cagnali Commeut. <Je Som. aer. falubrir. ia 
init. Rumaci'-; Coniti;, E^id. Ann. 1690. $■ }}■ pag. 
m. ti. 2j. 

(t) Captati Vita di MfiCen. Par. 5. pag. 147. 
» Ciò. Villani ift. Fior. Lib. a. Cap. 28. i'Ttnttfo Su- 
tbmi Nov. 169. 

(*) Ek Li iter, ApoftoL rflex&ndri IV. Vrbani IV. 
lanottuiii V Jxmtiii XXI. Meriti III. Martini IV. ia 
Tabular Xvirali . 

{d) Lx Decreto Card. Camsraiii fab die é. Mail 
te 36. 
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celfità dì proveder cui al convenevole foftenta- 
inenco di quello popolo. Che fé poi ora col paga- 
re un' annua fotnma di danaro l'Appaltatore è di- 
fpenfato dall' obbligo di trafmettere in Perugia il 
detto Pefce; ciò prova (blamente la indigenza di 
quello pubblico Erario ; ma non delude da que* 
Ito popolo il hi fogno di avere ancora una buona 
quantità di Pefce, che fpontanea mente da Pelea-' 
tori del Lago fi porta a quella Piazza, per (up- 
plire alla. mancanza del Pefce di Mare, che non 
efib fratti fintate , né quotìti'tanamtnU qui viene» 
come con .palpabile fallita fi alièrifee da' Caratan- 
ti ; ma che anzi, per la troppa diftanza , rade 
volte fin qua lì rrafporta, o affai fcarfamente , 
e per lo più di tal qualità, che non può che 
nuocere alla falute, Senza l'ajuto di tutto quel 
Pefce che prefentemente ci viene dal Lago, non 
fi ridurrebbe* forfè a peggior partito e la fatate 
di quello popolo, e la economia dello Stato, fe 
dovellìmo prevalerci a tutto palio di cattivi Sa- 
turni? Afciugato dunque che fofle il Lago o in., 
tutto, o in parte, venendo a perire il. iuo pe- 
fce, e quando pure ne rimanefle qualche quanti- 
tà fparfa nè folli, o nel .nuovo Canale, trovando 
ella in quelli luoghi un foggiòrno meno adatto» 
al tuo crefeimento ; non è dubbio che o cenereb- 
be affatto, o fremerebbe almeno di quantità e di 
merito un prodotto fommamehtc accreditato , e 
un alimento faiubre, poco meno che neceifario al- 
la noftra Cittì e a molte altre dello Stato, e 
della Tofcana, ove ha pure grandi/lìmo foaccio: 
verificandolì adeflb anche meglio, che a tempi 
D .,.;■> t di 



L 

di Strabone, che il Trafimeno pimultìt Menfit 
mitrit obfam*. Che direbbe mai quel bravo Poli- 
tico Perugino, che 70. anni fa tra gli altri Pro- 
petti per ben dello Srato , raccomandava tanto 
l* acc re (cimento de' Laghi [a), e I' aumentazion 
della Pefca t'pecial mente nel noftro (b), Ce a dì- 
fpetto delle ingenue e di finte re Ha te Tue infinua- 
ssioni, ora fentilfe che altri pretendono di farli un 
merito collo Stato, e di proveder meglio alla 
falute de' Perugini, col proporre anzi 1 eftermi- 
nh> del Lago, e della Tua Pcù.i? 

XXV[. Si efageri pare quanto fi vuote col- 
U più fpeciofe lufinghe il frutto del terreno di 
nuovo acquifto. Queito frutto a buon conto non 
dee recare alcun vantaggio all'Erario del Prin- 
cipe; poiché Egli (fecondo la generofa profferta 
che fe gli fa da' Caratanti ) non dee ritrarre da 
quello coltivato terreno niente più di quel che 
ora ritrae dall'acqua del Lago: e non farebbe 
. rtrana cofa , che un giorno fi vele Se anche ridurlo 
a fcapitarvi . Ma tornerà forfè quefto nuovo frut- 
to in vantaggio dello Stato coli' arricchirlo di 
una maggiore abbondanza di Diade, e di altre 
Grafce? Io non ardirei a quello propofito di re- 
plicare, che farchhe quelra pel Territorio Peru- 
gino una generalità inopportuna; da piiichè elio 
ricava già dal fuò preferite terreno tanti pro- 
dotti , 



t» Pifcgli Tefhm. Politico psg. laj. 
(*) Up. cit. pag. y$. 
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dotti, che gliene avanzano (a) ; e più ancora ne 
ritrarrebbe fe un maggior numero di coltivatori , 
e una. più diligente coltivazione concorre He a 
render più fruttifere le fue campagne . Ma la 
ftefla Società Caratante pone a! fi e uro il Terri- 
torio Perugino , e lo Stato da quella nuova pe- 
ricolofa abbondanza, mediante il Privilegio, che 
chiede , di libera effrazione di prodotti di qua- 
lunque genere anche ne' Daminj efieri', condifcen- 
dendo folo a farne grazia allo Stato , pel prezza 
da convenir/i , nel cafo che quello ne averte ur- 
gente brjogno: cioè in un cafo rarifiimo, e quali 
imponibile per parte della Natura, fe fi bilanci 
la popolazione, e l'ordinaria rendita di tutto il 
terreno del mede fimo Stato. 

XXVH. Il rifultato dunque dell' afciugamen- 
to del Lago farebbe il folo privato utile de' Ca- 
ratanti , e quello a l'espiro evidente del pub- 
blico bene . Eglino col nuovo terreno non potreb- 
ber dar nulla allo Stato, di che quello abbifo- 
gni, o che non polla con tanta maggior facilità 
procurarli da* fuoi prefenti terreni di ficura fe> 
liciflima condizione. Lo Stato al contrario rene- 
rebbe \)er loro fpogliato o impoverito di un 
prodotto utiliflìmo, e la cui perdita non ammet- 
terebbe compenfo . Non farebbe , e vero , quella 
la prima volta, in cui fotto pretello di miglio- 
rar l'aria di una regione , il privato interefle 
D »' avelie 

(a) Pafiolt Op. cit. pag. ioi. Qrifpslti Perug. Aug. 
pan. 1S4. seg. Pelimi ift. di P«ug. Par, 1. pag. i*- 
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avene pregiudicato all' utile pubblico (a) . Ora 
però lìam troppo ficuri che non (ì lafcerà dì av- 
vertire, se le circoftanze il ri eli ledono , quantum 
buie generi bominum partii* indo&c parti™ avi- 
diari , certe de gloria ae public» utilìiatt mìnut 
fvtlicito in hujujmadi. molitionìbus adbibendum fit 
fdfi (*). 

XXVIII. Vive, e regna, merce di Dio, un 
commun Padre, e Signore, quanto di mente va- 
lla e fublimc, altrettanto di cuore amorevole , e 
premutolo del bene unì ver fate de'fuoi Sudditi. 
Quel provìdo ammiratili coniglio , che animo 
1* immortai PIO VI. a muover guerra a una Toz- 
za Palude, odiofa, e fofpetta a tutti i secali , 
degna dell' abbominio della Natura -, ' e degli Uo- 
mini, e deteinata e combattuta invano da tanti 
Monarchi meri grandi di Lui , quello Iteflb im- 
pegnar dee le fue premure al conferva mento del 
Trafìmeno. Sa ben egli l'ottimo Sovrano di aver 
foddisfatto nella Fontiniana gloriola ìmprefa ai 
pubblici voti, ed ai lunghi deliderj de' Popoli, 
ì quali Tempre furono dichiarati per la diftru- 
zion degli llagni, delle paludi, delle lagune, ne- 
miche per tutti i titoli alla felicita dello Sta- 
to (e) . Sa però ancora , che non eftefero mai 
gli uomini la loro avverGone infino ai Laghi , per 
li quali nella loro rozza fempliciia profetarono 
arai 

{a) Doni Op. cit. ni, apud Sallengr. Tom. i. 
col. 98 f. 

(*) Doni L cit. 

( f ) Unti/, de box. palud. efflav. Par. », Cip. 1. 
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anzi una eccedente venerazione (a) ; e de' quali 
fecero tanto conto molti illuminaci Principi, che' 
invidiarono bene fpefto la forte del nofiro pae- 
fc, a cai la natura fa liberale di tanto dono, e 
a tutta lor polla cercarono di crearne coli' arte 
de' nuovi ne' loro dominj {!/). Non potri egli per- 
ciò rimirar fenza orrore, che da poche perfone 
non da altro mone cbe dal proprio interefle, li 
cerchi ora di diilruggere un Lago dilettinole , 
e bello , quanto altari altra ne Jta in Italia [e] , 
d' indole innocenti/lima , di tatuo nome nella 
Romana Storia (V) , celebrato da tanti Scrittori , 
eccellente per la ricca, e fquifita fua p-feagione, 
circondato da una lieta fruttifera, e ben pupo- 
lata riviera , (lato oggetto piacevole di delizia 
a laiyi suoi de «ni (lìmi Predeceflbri ; un Lago in 
fomraa, cbe anche a più antichi tempi fu rico- 
nofeiuto 

(a) Saukr Mytholag. Tom. •>. pag. 378. }7S. 

(£. lor Ciatamr'ni Uraz. irt lode di Franccl'co T. 
Granduca diTofcaaa: Lami Hudosporic. pag. 867. 
in Delie, ttudit. Tom. ij. Tèrgimi Viaggi Tom. 4. 
pag. 103. 

(0 MI ini Par. I. p>g. 19. 

{d) PA 3 b. Hirt. Lib. ì, T. Lh. Hirf, Lib. 12. Cap. 
a. 7. Cittr. da Divinar. Lib. ì. Cip. 8. i de Nat. Dsor. 
lib. a. Cap. 3.; de CI. Orai. Cap. 14. Pro Stu. Kofc. 
Cap. ja. Cam, titp. in vita Haunib. Cap. 4. (Jtié, 
jFait. Lib 6. Fiutarci», in Vita Hannib. Se in vita Fabii . 
Max. Sri. M de Bello Puh. Lib. 5. PHn. H. N. Lib. 
2. Cap. 8:. Lib. 15. Cap. 18. iupin. Hutor. Lib. 19. 
L. Fhr. Htt. Lib. 1. Cap. 6. 5 f «, Aur. Vi3 de V. I. 
Cap. 43. & Cap. jt. Stri, io Virgil jSneid. Lib. XI. 
r. if. dffitn. Alt*, in Hanuibslicii : & fili. 
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nófciuto conferir molciflimo ad beatitudinem di 
quefte contrade (<i), e che ne forma anche adef- 

fo IL MAGGIOR ORNAMENTO (*) . 

XXIX. Vedrà ben Egli l'illuminato Sovrano 
la infuflìflrenza di quei motivi, che li adducano 
a inoltrare il vantaggio del fuo difeccamento, o 
fia in ordine alla falubrità dell'aria, o ila in rn- 
guardo alla popolazione , che lì reggono anzi 
colla efiftenza del Lago, e che dalia mancanza 
di elfo non potrebbero fe non fe molto feemare. 
Vedrà la incertezza, o la fuperftuità de' prodotti 
del nuovo rerreno per ben dello Stato , a con- 
fronto della certezza, della copia, della ncceffi- 
tà, e della eftenlìone di quell'utile che fi ritrae 
da' Tuoi prefènti prodotti. Vedrà che quando an- 
cora la immani fliraa avidità de' Caratanti moltraf- 
fe di voleri! ammanfire col contentarli fidamente 
che il Lago fi riftringen'e a più ft retti limiti ; 
ciò non farebbe altro che feemare un bene , ed 
accrefeere un male-, giacché fi feetnerebbe la uti- 
liflima pefeagione, e fi aggiungerebbe nuovo ter- 
reno a tutto quello, che con bialìnio refta at- 
tualmente infruttifero o mal coltivato, per man- 
canza di braccia operanti: onde potrebbe ripetere 
anche a quello peopofito il Venufino Poeta (c) ; 

Quid urget Jìtmmovere Ulcera, ■ 
Parum kcuples continente rifai 

Quid 

(a) Strabm. Geog. 1. cit. 

(é) Ciotti Perug Aug. Lib. a. pag. 3*4- 

(0 Cannili. Lib. 1, Od. jS.T. ji. 
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Quid .... nfqtie pnximos 
Revellts agri terminasi 

Vedrà il pericolo, a cui nell'opra (Veda di un 
tale diroccamento o cotale o parziale Tetterebbe 
«fpofla la fàlute, e la vita di tanti fuoi amin- 
lidìmi fudditi ; e quando ancora quello pericolo 
gli 11 rapprefenti o lieve, o remoto, o capace 
di qualche rimedio; non lafcerà perciò il Tuo pa- 
terno cuore di conformarli ai (entimemi di un 
fuo degniamo Predeceflbre , il quale prudente- 
mente pensò , ne minimi s quidem rebus aut /affi' 
iìotiibas cali ttmperationem vhlandam effe; ita ut 
nibil prorfas admittendum ftt , quod eamdem labefa~ 
Sari pcftt, etìamfi nondvm exploratnm habeamus 
anne ea res calatn'ttofum fit exitum tallitura (fi). 
Volgerà finalmente le paterne fue rifleflìoni an- 
che al rifchìo, che potrebbe da quell'opera fo- 
prailare a Roma di non indifferenti alluvioni: e 
così per quello, come per tutti gli altri già in- 
dicati motivi, riconofeerà giuftilfimo il fenrimen- 
to di quell' infigne antico Romano in un Proget- 
to confimile , il quale fu; optimi rebus mortalium 
confulu'tjfe Naturam i e non potrà perciò non appro- 
vare anch'egli in quello cafo il giudizio di quell' 
Uomo graviÌErno, il quale nil mutandum cen- 
Suit (b) . 

XXX. Quello è ciò , che vivamente implo- 
rano, e fermamente (perano il Tra lì me no , c Pe- 
rugia 

(a) Beiirdia. XrY. ap. LaOtif. de $il« Cifteroie 
Od. Tom. [. pag. m. 179 

CO Tnit. Armai. Lio. 1. Gip. 79. 
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ragii dal provido, e t lem enti (Timo loro Sovra- 
no-, e falla bafe di quella forte fperanza tanto 

10 mi aflkuro, che non ho dubitato a fuggeri- 
mento della mia cofcienia, di erporre chiarifli- 
mamente gl'intimi fenlì dell'animo mio contri 
le infuififtenti . e vane rapprefenranje della So- 
cietà caratante. Benché quella a me fia feono- 
feiura affatto, pur qui per ultimo a lei rivolge- 
rò le mie preghiere , acciò mi permetta di con- 
cludere il mio difeorfo con un faggio avverti- 
mento di qael gran Lancili) che fin da princì- 
pio fervi di (corta alle preferiti mie riflelììoni , 

11 quale io non potrei meglio efprimere . che„ 
traendo al noflro propofito le fue parole (n): 
Dubititi; , atout infelix omtn bahet Novitas . ten- 
ga nas docili t dits quid opus faBs . Et fi bene cef- 
fo Majorìbtis noflris ab biijas Lotus 'xsiccat'ione ab- 
jiinerc ; quorjum a prijco forum decreto rectdì- 
mus, & nvìis mala, aat malortm pericola arcef- 
fimtts , & provtcamas ? tictac foie mibi juftas me- 
tili, at diffidenti* eauffas exaggeraturt altiat vo- 
tela tfferrt : peccat IN leges prudenti/e qui nova 

ANCIPITI! EXITVS ET PLENA PERICOLI PR^FERT AH" 
TIQUU, LONGO jEVO, MULTOQDE UJU PROSATI! . 

(a) Lonlil. in Op, de Nox. palud. efflur. §. $. 
gag. m. 167. 
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J^3alle rifleflìoni ili rotta tiche, e finca-mediche , 
che a giudizio d* ognuno deono precedere la 
grande imprefa del prole iu game ino del Lago Tra- 
fimeno di Perugia, non hanno da gir difgiunte 
V economico-politiche, per la confiderazion del 
profitto, o pregiudizio, che derivare ne polla al 
Principato, e ai Tuoi (additi . A quefte ultime 
rivolgendo il penfiere, dacché non mancherà chi 
con faggio di feerni mento efporra le prime, fem- 
brerà (trano, che da bel principio da me fi vo- 
glia difapprovare un tal profeiugamento tul ri- 
fleflb della perdita, che fi farebbe dell'utile che 
lì riceve dalla pefea di detto Lago, fenza prima 
calcolare le rendite, che fi avrebbero dal nuovo 
acquifto dei terreni difeccatì, a ottima coltiva- 
zione ridotti. Ma perquanto condannabile poterle 
edere quella prima rìflefiione , non farà mai tan- 
to, quanto- quella dei Fautori di una limile ini- 
prefa, per cui tanto è certo il termine di un 
profitto grande proveniente dalla Pelea , che fi 
diftrug- 
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diftraggerebbe , quanto è incerto il vantaggio d st- 
ia rendita del terreno da di leccarli . 

A comprendere, che fia maflimo, e certo 
V utile, che mancherebbe dal profeiugamento del 
Lago, e dalla dìlìruzione della pefea, balta da- 
re alla sfuggita un'occhiata, non dico a quello 
che ne ritrae la R. C. A. dell' annuo Canone dell' 
Affitto, all'utile che ricava l'Affittuario, alle 
corrifpofte aiinue, ai particolari delle pefche affit- 
tate ai Pefeatorì (che pure fermentando a mol- 
te migliaja meritano la loro confiderazionc) ; ba- 
ita, dissi, dare uno fguardo all'Ifole, Villaggi, 
Terre, Camelli popolatiffimì polli alle rive del 
Tratìmeno, abitati da numerofe Famiglie di foli 
Pefcatori, le quali tutte e fi mantengono, e au- 
mentano ancora i loro Capitali col folo medie- 
re della pefea : aggioganti in oltre tanti Minì- 
ftri , che l'Azienda di detto Lago richiede, i 
quali col loro annuo afiegnamento mantengono le 
proprie cafe; il lucro, che vi fanno tanti Vet- 
turali ; il guadagno dei Pefcivendoli ; in fommt 
l'immenfo Popolo, che dalla pefea del Lago Tra- 
fimeno, di pefee abbondantiffimo, riceve il pro- 
prio foftentamento. 

Che l'utile, il quale fi ritrae dal L*go fia 
tanto grande, che per lo meno ragguagliare fi 
porta all'annua rendita di quaranta mila feudi , 
primieramente fi può con chiarezza dedurre dai 
libri de'Miniltri del medefimo , dai quali rifulta, 
che l'introito annuo del folo dazio della gabella 
del pefee d'ordinario afeende alla fomma di ot- 
to in nove mila feudi : e certamente quando que- 
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fto provento tanto non rendete, 1' Affittano per 
r eforbitanti fpefe, che ha dei Miniftn , di Guar- 
die , del mantenimento di barche, reti, ed alm 
«ìli nccelTW alla pefca, mi» il «n li altri ob- 
blighi, ed all'annuo Canone, che cornfponde al- 
la R C. A. certamente, dico, anderebbe incon- 
tro ad uno fcapito certo, e ficuro. Polio adun- 
que un introito di fola gabella di otto mila feu- 
di, non dirò molto, fé un doppio valore fola- 
mente darò al pefee venduto del quale il com- 
pratore ne pagò -il fuddetto dazio ; ed eccoci 
fatiti alla fomma dì ventiquattro mila (codi: Atì- 
biafì in oltre in con fide razione la vendita di tan- 
ti carichi dì pefee, che Tenia gabella fi fa d-ill 
Affittuario, il quale nelle più abbondanti pefctie, 
come farebbe .quella detta della MW, e I altri 
chiamata della bozza entra in parte col Pesato- 
re, e con mantenere alcune piazze, ne fa a con- 
to fuo lo.fmercio: Il confamo, che fi fa del me- 
delìmo per proprio foftentamento da tanti Fefca- 
tori , e tanto Popolo , che abita 1 Ifole , ed i 
Cartelli parimente efente dalla gabella Finalmen- 
te il denaro, che fi ricava dalla vendita delie 
pagliole, delle cannuccìe , delle fcarfe, e di al- 
tri prodotti del Lago, parte dei quali fono a 
vantaggio dell'Affittuario, e parte a profitto dei 
Pefcatori, e che unito inlìeme fa la confiderabi- 
le fomma di più miglìaja; e conofcerl ognuno 
ad evidenza , che non folo fi pud ragguagliare , 
ma che anzi con fondamento oltrepafla 1* rendi- 
ta della fomma farriferita . 
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Se difeccato il Lago, tatti i deferirti van- 
taggi, che da elfo provengono, vanno del tutto 
a finire , dilli dunque il vero, allorché lenza 
efìtare accertai il termine dì un utile grande, di 
un (omino bene al Principato, ed a Tuoi fadditi 
al termine della pefea. 

Che fé la Società dei Caratanti alla grand* 
opera pel profeiugamento del Lago crederle, che 
tutti j vantaggi , che prefen temente derivano 
dalla pefea , venir potettero di gran lunga com- 
penfati dai prodotti del terreno profeiugato , e 
ridotto a ottima cultura ; mi fia lecito allora il 
ripetere ad erti, che quanto i certa |a perdita 
dell'utile immenfo, che prefentemente dalla pe- 
fea del Iago ne viene ; altrettanto è incerto 
quanto profitto ne potette derivare dal medefi- 
tno difeccato. E vaglia il vero, quanto farà il 
terreno, che a buona coltura potrà ridurli? Dell' 
ottima qualità quanto fe ne potrà guadagnare? 
L' eftenfione del med efimo non li pad certamente 
calcolare dalla eftenfione dell'acqua, che prefen- 
temente l'inonda; mentre che ocularmente ve- 
diamo per ogni parte l'acqua non folo alle fue 
rive batter Io fcoglio, ma altresì nel fuo mezzo 
ove nafeono dell' Ifole alle falde di effe battere 
il fallo; quelli fcogli , quelli falli, benché non 
fappiamo quanto, polliamo per altro aflìcurare, 
che non poco li elìendono nel feno del Lago, 
avendo per efperienza veduto, che nel ritirarli 
dell'acque negli anni di gran liceità, in dette 
lunazioni non refe mai terreno da coltivarli , ma 
fcogli , e falli . . 
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-- E fé incerta è la quantità, e{ l' eff enfìone 
del terreno da fidarli a cottura, che dal pro- 
fdugamenro- delle acque fi può acquiftare, non 
meno incerta e ia qualità del medesimo. Niuno 
a vero dire di poco accorro potrà tacciarmi, 
fe all' ofl'ervazione fatta in più luoghi de! 1 terre- 
no, che pre Tenie niente fi vede alle rive del Tra- 
fimeno , francamente diceffi, che gran parte dì 
quello , che fi acquifterebbe , ùria di pefiima 
qualità, e di niun frutto, A reftar convinto di 
quanto afferifeo, balta oll'ervare ( fenza indivi- 
duare altre Umazioni ) il terreno , che bagna il 
Lago per l'ertcnfion di più, e più miglia a P&* 
nente dal Ponte di Paganico fino al folto della 
Venella; a Oflro dall' Ofterla di Braccio fino al 
Ponte della Fefcia.per accettarli di qual pefllma 
qualità egli fis, anche per-lungo tratto faori dell' 
acque, cioè nrenofo, Iterile, infruttifero, fpog li at- 
to di o Lfiii Torta di a rbori , perchè incapace al nu- 
trimento,- e mantenimento de' mede fimi ; terre in 
fomma comunemeote-chiamate Segaline , che it 
più delle volte, fe coltivate, non rendono at 
povero Agricoltore la quantità del feme, che 
con tutta l' arte, e con tanto fudore gectovvi , 
Sì fatta qualità di terreno in .dette fifuazioni 
noji può dubitarli, che fi troverebbe nel dìfec- 
camento delle acque per lunga e (tene ione , poi- 
ché quivi ancora per. oilervazion fatta nel riti- 
rarli del Lago, per le lunghe fìccìrà il terreno 
profeiugato della. fletta pelli ma natura comparve. 
E tanto balla, perchè neppure fi polla fperare, 
che il terreno ora ricoperto dall'acqua abbia po- 
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tuto migliorate condizione per le cannucce , for- 
ze, giunchi, ed altri vegetabili, che nafcer fo- 
gtiono alle rive dell'acque, e che vacuo pai a 
ìm mare ire, e ogni anno a riprodurfi di nuovo; 
perchè la totale mancanza altresì di limili pro- 
dotti in dette Umazioni ne comprova la p e filma 
qualità, e la fterilità innegabile. Che fe a tutto 
quello fi unifca l' efperienza fatta da piò Nota- 
toti , i quali dal maggior cupo delle acque han- 
no Tempre portata fuori della fabbia, terra di 
fua nutura infruttuofiflima ; Chi potrà negare che 
una gran parte del terreno, che fi acqueterebbe 
nel profciugamento del Lago, faria cattivo, ite- 
rile, ed infecondo? 

Che fe alcuno dicelìe, che qualunque fi fia 
cattivo terreno con la coltivazione, e coli' arte 
può ridurli a buona, -fe non ottima terra ; a 
quelli replicar fi potrìa: E perche adunque non, 
applicarli con tutto l' animo per ridurre a sì 
buon efiere tanta terra , che , come dìfC , li tro- 
va fuori d'acqua, e che ha una ragguardevole 
eftenfione, e che di prefente Iterile affatto fi 
feorge? I Proprietari di quello terreno a piccio- 
la vantaggiofa condizione ceitamente lo cedereb- 
bero, purché in qualche modo migliorandolo, 
fi rendeffe in parte fecondo: Ma già ognuno li 
avvede, che fe io azzardo al francamente a no- 
me di' quei Poffidenti a far a chiunque una sì 
«ortefe efibizione, lo faccio, perchè fon certo, 
che per due rifteflì niuno l' accetterebbe ; cioè o 
perchè ogni arte, e ogni induflria del più dili- 
gente Agricoltore riufcirebbe vana , ed inutile. 



al miglioramento ili si arenofa (erra di fui na- 
tura cotanto iterile, ed infeconda. 

Quantunque dal fin qui detto, edall'afpet* 
to del Cuoio bagnato dalle rive del Lago chia- 
ramente fi comprenda, che del terreno, che si 
acqui (leria dall elìco copiofo deli acque, una gran 
parte farebbe falibfa, altra non minore, areno- 
fa, e Aerile; nulladimeno per l'incertezza, che 
pende dall'una, e l'altra parte, a incoraggire 
le fperahze di una focietà, che molla da un fer- 
vido zelo, più che il proprio interdi» cerca il 
profìtto dello Rato, e lo ftabilimento di tante 
Famiglie, che impiegar fi poflbno nella coltiva- 
zione , le fi potrebbe accordare 1' acquilo di 
tanto nuovo terreno, quanto in loro mente lì 
fono prefiflbi benché a mio credere' non mai tan- 
to, quanto vi vorrebbe a compenfare la perdi- 
ta dei furriferiti vantaggi, provenienti dall' efi- 
fienza del Lago); E d'onde allora troveremo 
tante Famiglie, quando tanto al prelente fe ne 
fcarfeggia, e la mancanza delle quali è fuor ;d' 
ogni dubbio una delle principali (lime cagioni per 
ed i terreni non a fufrìcienza coltivati, non ren- 
dono più quel fruttato, che dovrebbero, e che 
una volta rendevano? Che fe la lufinga tbfle, 
che prole i li g .ito il Lago, e terminata del tutto 
la pefea, i Pefcatori trovandoli fenz'arte, panar 
dovettero alla coltivazion del terréno: vana lu- 
finga al certo farebbe: perchè quanto è difficile 
il trovare Un Contadino, il quale ( perchè non 
afiuefatto all'acqua troppo ne teme i pericoli) 
abbandoni l'agricoltura per attendere alla pelea; 
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firmo non meno e il rinvenire nn Pefcatore, H 

qjale contento del filo vivo meftiere, che gli 
purge il quori.iiano mantenimento , tralaici la 
pffca per eflercitarfi nejla cultura del terreno. 
Laonde già panni vedere quelli dopo aver for- 
mato un fardello del fao mifernbile equipaggio , 
e delle fue reti, coli' intiera Famiglia abbando- 
nare il paefe, e cercarfi altro Lago, ed altra 
pelea per procacciar»" con le proprie fatiche il 
foderila mento . Allora certamente fari, che ve- 
dremo unti al pr .-sente popola ti (fimi Caftelli , 
che circondano il Lago, fpopolati, e diruti; e 
che la grande intrapr.efa del difeccamenco de! 
me deli no avrà potato far ciò, che mai feppe 
produrre un* aria mal creduta da alcuni al pre- 
lente nociva, e predo che peftilenziale . 

Se dilli un'aria mal créduta nociva, e pefti- 
lenziale, non e per quello, che da me fofrener 
fi voglia, che l'aria del Lago fia delle ottime, 
e delle *p'" falubri / ma bensì dire intendo , che 
fe nociva taluno la vuc le , folo relativamente cre- 
der la debba: .vale a dire nociva a quelli affuc- 
fàteì a respirare un'aria fattile, e montuofa , co- 
me quella refpeitivamente può edere irtialubre 
agli Ab.tatori di Paefi d'aria pefante, e grafia. 

Ma poiché fin da principio di quefte mie ri- 
nVdìooi mi fono prefifio di non entrare in simile 
provincia, lafdandone di ciò l'incarico a Perfona 
di profondo fapere'i facendo perciò ritorno alle 
rifl^flìoni economico-politiche , mi cade ora in 
pendere, che quantunque il Lago Traiimeno al- 
la R. C. A. appartenga, ed eoa n'abbia l'alto 
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dominio; molti Poflìdenti nondimeno, e la mag- 
gior parte dei Pcfcatori, poflefiori fono di ai- 
cane pefche , chiamate dai medelìmi Porti , Ami- 
le te. delle quali ne fecero l'acquilo , o'con 
equivalente sborso in contanti, 0 con permute 
in terreni, o che doverofamenre in altra lln.il 
truii a pallate fono in loro dominio. Da quelle, 
benché comprate con lo sborso di poco denaro, 
perchè d' intrinfoco valore di pochi feudi, con 
ogni arce, e con induftria pefeate , tanto di pro- 
fitto ne ritraggono, quanto dare ne potrebbe un 
pingue podere per l'annuo mantenimento di una 
intiera Famiglia. Ora fe fia lecito-, de fide* u mi 
prenderebbe di faper qual compenfo al profgiu- 
gar del Lago, al diftruggere delle pefche fi da- 
rla, non dico ai Poflìdenti ( ai quali ancora dar 
si dovrebbe ), ma a quei poveri Perca tori , i 
tjuali in dette pefche fondati hanno tutti i lorft 
Capitali, e che nell' utile, che dalle medesime 
con tanta fatica , e fudorc percepirono, ripoftfc 
hanno le fperanze tutte dì un fofteritamento per 
la propria Famiglia' 0 il* valore del compenfo 
defumere fi vorrà dal poco intrinfeco valore del- 
le fuddette pefclie; ed ecco ridotto roiferabile 
il Pefcatore , poffedìtor delle medefime; ovvero 
dar si dovrà al ragguaglio dell'utile non indiffe- 
rente, che ne ritrae colla propria induftria,- e4 
allora, gran parte dei prodotti, che fi avrebbero 
dal terreno di nuovo aequifto , anderia pel -comV 
penfo ai Pófleditori delle perdute pefche. Onde 
in qualunque modo fi vada l'affare, fe i Signo* 
ti Aflbsiaci nella grand' opera per cercare il 
proprio 
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proprio avvanzomento , non v oleifera il pregiu- 
dizio di alcuni , e la miferabile nppreflione di 
molti altri, amiche venir lor dichiarato, che 
tutto quello, che fi acquifera Coli' «te, median- 
te la fpefa di un nuovo Emiliano, debba ad eflj 
appartenere ; dovranno fare un'altro calcolo fui 
prodotti, e rendite a loro prefìtto, prima di 
accignerfi , fe non deggio dire alla non meno 
difficile , che incerta, potrò almeno chiamarla im- 
prefa difpendiofìilìma . 

Che fe i fovraddetti compenti luogo non 
avellerò nel fuppofto difeccamento del Lago , 
perchè o con l'apertura di un nuovo Emitlario, 
o col dare all'antico maggior luce di latitudi- 
ne, e profondità , per procurare un efìto pià 
eopiofo alle acque, li velette fare un nuovo ac- 
quifto di terreno alte rive del Lago , fenza di- 
fìruggere quello del tutto, ma folo con ridurlo 
ad aflài minore circonferenza , nel qual cafo re* 
perebbero in qualche modo ai Pofiefsori le loro 
pefche; fa d'uopo allora riflettere, che non ba- 
tteria la corruzione di nuovi edifuj, e Cafe ru- 
rali per li Coloni del terreno difeccato: Ma ne- 
eeflario farebbe altresì di un nuovo fabbricato 
alte rive del già riti retto Lago, acciocché non 
rimanerle inutile , ed irifruttuofo , non efléndo 
più al cafo le prefenti abitazioni per i Pefcato- 
ri, come che allora troppo dittanti dalla pefea . 
La precifa necefiità del quartiere proflìmo al 
Lago per lo Pefcatore, evidentemente Io co- 
nofcerà chiunque fappia, che il medefimo efer- 
ciu il fuo meftiere, e fa copiofa preda di P^ 1 
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fte più clic in altra fìagione nel rigido inver- 
no, nei burrafcofì giorni, nel maggior bujo del- 
la notte, panando fovente nella ftefla notte dal 
letto alla turca, da quella al letto, dando coli 
un qualche ripofo al labor ioli (lìmo impiego , ed 
un refrigerio ai gravi-lìmi incorninoci, che da sì 
cruda, e fredda Ragione non vanno mai difgiunti. 
Siccome peraltro i Socj nella enorme fpefa , 
fra gli altri vantaggi, che lo Stato dalla com- 
piuta opera ne riferirebbe , quello fpecialmento 
adducono della falubrità dell'aria ( aria da effi 
creduta at prefente carnefice degli Abitatori ) 
ci fanno chiaramente comprendere , che vogliono 
il totale profciugamento dei Lago, lufingandofi 
di toglierne qualunque palude con formare un 
canale per dar l'efito alle acque, le quali per 
le piogge da monti, che lo circondano, fcende- 
rebbono nel profciugato terreno, come ancora a 
-quelle , che fcaturir potettero dalle forgenti : per-: 
ciò non v'ha dubbio, che al felice faccetto di 
tutto quello celìeria tfFatto la pefca , e la Città 
di Perugia non meno, che le altre circonvicine 
dello Stato perderebbero Un genere per le me-, 
delìme, che tanto festeggiano di latticini, pref- 
fo che neceflàrio, qual è l' abbondanti Aimo pefee 
non meno fiìubre, che di fapore fquilìto, e che 
imponìbile loro farebbe fempre poterlo per altra 
parte avere, come che dal mare, e da altri la* 
ghi lontani (lì me . E fe entro il giro folamente 
di pochi mefi d' inverno la piazza di Perugia 
provveduta viene di pefee di mare ( benché in 
detri tempi ancor* il pi» d«lle veli* ne manchi ) 



XIV 

per lo cammino che dee fare di più' giorni dal' 
le fpiagge dell' Adriatico per giugnere ad ella > 
dai Cittadini non pefce, ma pelle a caro prezzo 
fi compra, o per lo meno il pefce di peggior 
qualità, avanzo di quei paelì, per cui palio pri- 
ma di arrivare, che del migliore ne fecero la 
fcelta. Se ne' giorni, nei quali vengono vietate 
le carni , e molto più in quelli, che non fi può 
fare ufo neppure de* latticini ( dei quali non po' 
chi ne abbiamo nel corfo di un anno ), il Po- 
polo Perugino, e dell'altre Città, benché Tem- 
pre o in maggiore, o in minor copia provvedu- 
to di pefce del Lago, ed in fpecie dell' ottimo * 
febben minuto pefce della Lafca, che a viliflìmò 
prezzo in vantaggio delle famiglie povere fi ven* 
de; nondimeno perchè alle volte non in tanta 
abbondanza, quanta neceflaria farebbe al bifogno 
e piena foddisfazione dì tutto, con tanto rincre- 
fcimento ricorre alli peflimi, e perni ciofifli mi fa- 
lumi, per la provvida de' quali fuor d'ogni buo- 
no, ed economico regolamelo tante' migliaja. 
efcono da detta Città, e dallo Stato: Con quan- 
ta maggior ragione doler fi dovrà , allor che 
privo affatto del pefce del Lago, tutto il detto 
Popolo per neceffità a detti falnmi dovri ricor- 
rere , Ì quali Te al prefente a caro prezzo , a ca- 
i-iifimo fuor d' ogni dubbio allora fi venderanno ? 
F-rofciugato adunque i' lago, diflrutta la pefea , 
fi perderebbe un genere sì utile, si vantaggiofo, 
per fare l'acquifto incerto di altri prodotti, dei 
quali da Un territorio Sì fertile tanto fe ne aboii- 
4a, c in maggior «opia fe ne abbonderebbe, fe 
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una buona parte di fecondo terreno per mancan- 
za di Agricoltori non rimanefle del tutto incot- 
to, o indiamene coltivato . 

Finalmente tralasciando altre rifleflioni , che 
adjur fi potrebbero per dimoftrare quanto alla 
effettuazion dell' imprefa pregiudicata rollerebbe 
la buona economia, come farla la mancanza dell' 
acqua in alcune ftagioni ai Molini a' grano, quan- 
do non vi follerò vive forgenti , il devaftamento 
delle Campagne per le inondazioni, che potreb- 
bero venire nella gran piogge o dal Canale che 
li formerebbe, o dal fiume , ove queitp ande-ria 
ad imboccare: Solamente-fi avverta, che quantun- 
que l'origine del Lago Tralìmeno ila a noi igno- 
ta, Tappiamo per altro che nell'anno 1420. per 
impedire la fua eferefeenza , p per tenerlo ras- 
chi I fa nel fuo feno , acciocché non allagate i 
terreni, ed i Cartelli porti alle fae rive, per 
epera del famofo Braccio fu coftruito l'Emidano, 
che prefenwaiente elifte , per dar l'erttó. alle fo- 
prabbondanti acque , Ma non ayendo allora data 
maggior latitudini, e profondità al detto Emif- 
fario per di fece a re il Lago, come ora iì vorreb- 
be, che agevol cofa le faria .-fiata con aggiunge- 
re non molto alla grande fpefa della beli .opera; 
evìdentiflìmo contraffegno fi è, che fin d' allora 
eonobberg il.jpcoift.wo .grande proveniente dalla, 
efiftenza del medefimo, e che tanto ottimo erg 
il penfiere di renerlo ne' Tuoi confini riftretto, 
quanto hiafimevole fi è il defiderio di procurar- 
ne il totale difirscamento. - 
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Se il defiderio di una Società dì Cintanti 
foffe <i' intraprendere il prolunga mento di una 
palude, dalla quale ocularmente già fé ne fcor* 
ge l'ottimo terreno, che fi guadagnerebbe ; per 
quanto la -fpefa folle grande, difficile l'imprefa, 
incerto l'efito: con tutto ciò non patria che ap- 
plaudirti, al foto rifleflo, che nulla di profitto fi 
perderebbe ; ma anzi si toglierebbe un gran ma- 
le , qua! e quello di un'aria perlifera, e micidiale, 
pregna Tempre di putride efalazionr; 1' acquifto 
iì farebbe di un bene, che rifugerebbe da un 
aria corretta , e falubre ; ed il vantaggio , fi 
avrebbe dei nuovi prodotti del terreno difecca- 
to, e ridotto a coltivazione. Non cosi pt.rò le- 
devo! cofa può chiamarli l'imprefa di profeiuga- 
re un Lago, come è il Lago Trasimeno, il cele* 
bre, sì bello pei' le Ifole, Peni fole, e Calteli! 
pop ola ti (fi mi , che lo circondano ; un Lago dal 
quale tanto profitto ne ritrae it Principato , e 
tanto foltentamento i (additi; un Lago, per la 
cui perdita tanto è certo il danno, che ne ver- 
rebbe, quanto incerto è l'utile, che derivar ne 
poteffe,- un Lago finalmente ( mi fia lecito il 
dirlo ) per le furriferite cofe tanto invidiato, 
che la R. C. A avendolo ai confini del l'uo Sta- 
to, fe fuo non foffe, potendo, tanto male fareb- 
be a non farne l' acquifto quanto nel poffederlo 
a. volerlo diftruggere. 
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